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AL NOBILISSIMO E CHIARISSIMO 

i 

SIGNOR MARCHESE 

CRISTOFORO BOCCELLA 



T 

J^/a tante volte sperimentata gentilezza, 
e bontà vostra, o Signore, è quella, che 
mi fa ardito di fregiare con il vostro pre- 
clarissimo Nome la presente Operetta. 
Degnatevi di accoglierla favorevolmente, 
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e di onorarla del vostro autorevole Pa- 
trocinio. Ho la dolce speranza di conse- 
guire tanto bene, non già perii valore in- 
trinseco della mia offerta, cl;c $ò essere asr 
sai tenue , ma perchè ella forma rxù pe<rno 
sincero, che vi porge il mio cuore della 
viva ammirazione, di cui lo riempiono le 
vostre Virtù , e i vostri Talenti . Il sape- 
re , che Voi appartenete a una delle più 
ragguardevoli Famiglie , delle quali la 
Citta di Lucca si gloria a ragione, che 
tra i vostri Antenati brillarono alcuni 
fra gli Eroi dell'antica Repubblica Fio- 
rentina , e altri furono V ornamento , c il 
sostegno della Lucchese, non ha dato il 
minimo impulso al mio intendimento di 
consacrarvi questa mia fatica. Cristoforo 
Boccella il Protettore delle nobili facol- 
tà , il Filosofo , il favorito d' Apollo , il 
decoro dei Letterati è stato Y unico og- 
getto della mia considerazione . Genio 
tutelare , e amatore appassionato delle 
Lettere, e dulie Scienze, animato da 
quello spirito di generosità, e di J>enefi- 
cenza, per cuj si è mai sempre distinta, 
anche nei tempi i più calamitosi > là No- 
biltà Lucchese , Voi avete efficacemente 
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assistito i Giovani accesi dell' amore delle 
belle Arti, e con la vostra liberale splen- 
didezza gli avete fatti emergere dalla vol- 
gare oscurità , e resi utili , e gloriosi Fi- 
gli della Patria . In mezzo alle importan- 
ti cune , alle gelose non meno , ohe ono- 
revoli commissioni affidatevi dalla vostra 
^Repubblica, non s'intiepidì punto la fer- 
videzza del vostro affetto per le Muse, 
e per le Scienze perfino le più austere. 
Nè vi contentaste d' offrir loro qualche 
rapido, e sterile omaggio: Le sosteneste 
con mano possente, e le coltivaste Voi 
stesso con altrettanta gloria , che assidui- 
tà . Chi l'avrebbe mai creduto? Voi, 
che avevate arricchito il Parnaso Italiano, 
trasportando in bei versi toscani i galanti 
precetti del fecondo quanto infelice Can- 
tor di Sulmona : Voi, che avevate innal- 
zato al rango di Poema il Nnma di Flo- 
rian ornandolo di una robusta, e armo- 
niosa versificazione: Voi, che di recente 
ci presentaste il quadro terribile delle 
sanguinose contese tra i due valorosi com- 
petitori della Romana Potenza , abbozza- 
to già da Lucano, e animato ora con più 
vigorose tinte dalla vostra penna : Voi , 
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diro, infiammato dall'eccellenza, e dall' 
utilità della sublime arte d' Eseulapio, 
volgendo a più sublime scopo il pieghe- 
vole vostro ingegno , vi siete , a guisa di 
alcuni tra gli antichi Regi, dedicato con 
la più indefessa applicazione all' arduo 
studio della medesima, e accoppiando 
sempre la munificenza alla dottrina, siete 
accorso a sovvenire Y indigente inferma 
umanità con i lumi del saper vostro, e 
recandole generosamente in dono tutti i 
mezzi atti a dar salute, e ristoro Virtù 
sì pregevoli ricevono nuovo bellissimo 
fregio dalla più amabile affabilità, e dalla 
più ingenua modestia , onde tempratone 
alquanto il vivo splendore , gli stessi ani- 
mi ritrosi, e difficili amano in Voi una 
copia sì inaravigliosa di talenti , e di me- 
riti. Ognuno pertanto farà plauso a que- 
sta pubblica testimonianza del sommo ri- 
spetto, e della profonda venerazione, con 
cui mi pregio di essere 

Pisa i. Marzo 1805. 



Devoti ss., Obbligaths. Servitore 
Francesco Torrigiani. 



Digitized by Google 



1« 



L'AUTORE A* LETTORI. 



Oul principio dell'Ali .1800. V DL Sig. Cav. Gio- 
vanni Calamai Console in Livorno per S. M. I. R« 
per mezzo dell'Ili Sig. Cav. G. Cancelliere Benia- 
mino Sproni , dimandò ai Professori di Medicina 
ncll' Università di Pisa la storia della febbre comu- 
nemente chiamata gtilla , la quale comprendesse 
la loro opinione sulla malattìa , e un esatta espo- 
sizione di tutti gì' indizj proprj a farla conosce- 
re, dei sintomi, che T accompagnano , e dei mez- 
zi più idonei a curarla , e andarne esenti . I Si- 
gnori Professori Luigi Morelli , e Antonio Catcl- 
lacei si unirono meco più volte per trattare , 
convenire, e leggere uno scritto del Sig. Morelli 
suU* indicato oggetto . Finalmente io ne scribi 
una memoria in lingua francese , che simultanea- 
mente fu ponderata con lungo , e minuto esame 
la mattina del 6. Marzo dei sopracitato anno, e 
benignamente approvata da* prenominati Profes- 
sori . Ottenuta la loro autorevole approvazione » 
la consegnai ai medesimi , acciò me la ritornas- 
sero copiata in ottimo carattere , per inoltrarla al 
suo destino , munita della loro, e della mia sotto- 
scrizione. Ma i predetti Professori negarono di 
poi , senza addurmene alcun motivo , di apporre 
il loro rispettabile nome sotto il mio opuscolo , 
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e ciò, che mi sorprese con rincrescimento, rica- 
garono di restituirmelo . Feci molte premure sì 
all' uno, che all'altro Professore, e mediante il 
preaccennato Sig. Cav. Sproni , e mediante altre 
stimabili persone, onde tornare in possesso del- 
la mia memoria, ma tutto fu vano; e alla fine il 
Sis Dott. Gatellacci mi fece intendere da rispet- 
tabile soggetto, ora illustre Professore, che i 
miei fogli erano iu cenere . In questa situazione 
di cose mi appigliai al solo partito , che mi re- 
stava , di trasmettere il mio scritto corredato del- 
la mia unica soscrizione al Sig. Cav. Calamai, 
già informato di tutto l'avvenuto , ma dopo 
avervi fatto alcune aggiunte . 

In processo di tempo io aveva dimenticato 
questo mio lavoro, c perchè lo reputavo ben 
piccola cosa , e perchè amava di mettere egual- 
mente In oblìo le ingrate circostanze, che accom- 
pagnarono il suo nascere, e il duro trattamento, 
che per esso ricevei dai prelodati miei Col leghi ^ 
c non avrei mai pensato, che vi potesse esaera 
alcuno , che lo credesse degno di veder la lue© 
in quella guisa appunto, in cui fu composto da 
me . destituitomi in risa ai primi dd decorso 
Gcnnajo , trovai la mia memoria stampata , e in- 
serita nel Giornale Pisano co' nomi in piè della 
medesima d* A. Catellacci, e L. Morelli. Osservai, 
che ad eccezione di alcune poche cose , le quali 
io noterò a suo luogo, essa era stata tradotta 
letteralmente dall'idioma francese, in cui fu da 
me scritta al principio . Venni in cognizione , 
che qualcuno de' mici discepoli avea notato , che 
le poche teorìe , le quali vi sono accentiate , era- 
no quelle medesime espresse nel mio trattato la- 
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tino sulle febbri, che da molti anni è tra le lo- 
ro mani. Io restai fortemente maravigliato, che 
i due insigni Professori avessero pubblicato una 
mia fatica, come cosa propria, senza compiacer- 
si di farmene neppure una parola , e in quello stato 
semplice, e disadorno . Ma a questo sentimento di 
sorpresa ne successe altro gradevole di vera soddi- 
sfazione . Non rilevai altro nella pubblicazione dei 
mio scritto , che la solenne approvazioné , che i duQ 
Professori rinomatissimi, e per l' elevatezza del lo- 
ro ingegno, e per la vastità dei loro sapere , i quali 
ricchi d'ogni sorta di merito non han bisogno di ima 
mia piccolezza, aveano dato a quella stessa me- 
moria, cui pochi anni innanzi ricusarono i 1 oriore 
della loro privata soscrizione. Un suffragio di 
tanto peso mi ha determinato a offrirla io mede: 
simo al pubblico, ma con qualche addizione. 
Mi doleva veramente, che fosse comparsa senza 
alcuno ornamento, come fu composta in 'quei 
tempo . Essendo allora destinata , secondo la voi 
ce generale , a dare un' idea della malattia a un 
personaggio di primo ordine , e non medico , era 
necessario , eh' ella avesse tutta la possibile con- 
cisione , e non le disdiceva la secchezza di una 
narrativa , anche per non occupare di soverchio 
con diffuso ragionamento i momenti sacri al pub- 
blico bene, benché non possano i Sovrani fare un 
uso più nobile di loro medesimi, che occupandosi 
dell'oggetto importantissimo della salute de' popo- 
li. Ora, che deve essere sottoposta alla considera- 
zione di chi coltiva , e intende la medicina, kP 
creduto , che conservata la sostanza della prima me- 
moria , poiché quella è immutabile , fosse cosa 
conveniente l'aggiungervi qualchè nuova riflessio- 
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ne, 1' entrare in qualchè discussione prossima- 
mente , o remotamente relativa all'argomento prin- 
cipale, o per illustrarlo maggiormente , o per 
fregiarlo di qualchè insegnamento della sempre 
veneranda autorità dei sommi maestri dell' arte . 
Vi ho unito ancora qualchè mia osservazione, che 
riguarda qualchè altra malattìa . Parrà forse a ta- 
luno , che io abbia oltrepassati i confini , che 
prescrive il proposto soggetto . Ma mi lusingo , 
6C ciò è vero, che avrò qualchè diritto a com- 
patimento in grazia dell'importanza della mate- 
ria. Serve ancora alla ìtffa difesa, quanto il cele- 
bre Tissot acconciamente lasciò scritto: Authorita- 
tes forsan numerosiores invenient UH , qui lectioni- 
bus nullatenus addirti , lectionem , sese purgatori y 
damnant : illis vero nunquAtn assentiar . Infelix 
qui propriis tantum sapit experimentis .... nihil 
medicind certitudinem firmiti* astrato , nihil magis 
omne dubium circa gtrenda tollit , quam mira Ma 
consonanza inter celeberrimo* omnium gendum , et 
xtatum medicos . Quei , che hanno in gran pre- 
gio le ipotesi cercheranno indarno il vago lor co- 
lorito in questa mia operetta . Sono d 1 avviso 
con il dotto Sarcone ; che „ i sistemi sono per 
le scienze ciò, che sona i veleni stupefacenti per 
le forze della vita animale . La ragione umana 
finisce d' essere sana , e regolarmente energetica , 
appena che piega sotto al giogo della ipotesi , 
che si rispetta „ . E Ippocrate espresse la medesi- 
ma verità d' una maniera ugualmente significan- 
te , quando scrisse : Duo cnim sunt scientia , et opi- 
mo , quarum altera quidem scirejacit, altera ver» 
ignorare Hip. Lex. 
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BELLA FEBBRE GIALLA 



§. i. I Ja Febbre , che gì' Inglesi chiamano 
Gialla, a motivo del color giallo, che apparisce 
sul corpo a un certo termine del suo corso, è 
una malattìa il più delle volte epidemica , e mi- 
cidiale . Essa afflisse i Popoli di Siam , ha deva- 
stato varie parti dell' America , ha un dominio 
quasi stabile nell' Indie Occidentali , ove eserci- 
ta il suo furore , or con più , or con meno di 
rapidità , di violenza , e di distruzione . Da alcuni 
è denominata Fornito riero; i Francesi America* 
ni la chiamano male di Siam , e Febbre de* Mari' 
nari , gli Spagnoli Fornito pretto , Sauvagès, e 
CuJen Tifo ittero\de y ( lyphus Icterodes ) altri 
Febbre maligna gialla dell Indie occidentali , e al- 
cuni Fpatitide acuta maligna. 

Finché questo male era solo a danno dell' 
America poteva esser reputato mero oggetto d 
erudita curiosità il prenderne cognizione . Ma 
dacché si è avvicinato tanto a noi mettendo piè, 
é portando la desolazione nella Spagna, è d'in- 
teresse comune , e sommamente importante , che 
se ne divulghino le più esatte notizie . Uno de' 
più rinomati stòrici dell' antichità credè , che 
meritasse pregio il trasmettere alla più* .remo- 
ta posterità una piena , e accurata informa/.io- 
,ne della malattìa pestilenziale, che aveva fatto 
guasto in Atene , sebbene non avesse da racco- 
mandare contro la medesima alcun rimedio di 

i 
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sperimentata virtù . Noi siamo più fortunati ri- 
guardo alla Febl>re Gialla dello Storico Greco 
rapporto al male , eh* esso descrisse , perchè ab- 
biamo un metodo di cura ♦ che molte volte riesce 
valevole a superarla. Mosso da queste conside- 
razioni mi dò a credere , che non dispiacerà V 
avere una sufficiente esposizione di tutto ciò , 
che importa a sapersi intorno la Febbre Gialla. 
Nel distendere però questo trattatello ho in ani- 
mo d' omettere le molte varietà , che i Pratici di 
questa malattìa hanno rilevate sì nel suo corso , 
come nella qualità, e numero de' suoi sintomi, 
per non allungare soverchiamente , e render gra- 
voso il discorso . Mi ristringerò a disegnarne il 
suo corso ordinario, a raccogliere tutto quello, 
che può caratterizzarla , e facilitarne la cognizio- 
ne, a stabilirne il discernimento da quelle, che 
alcun poco la somigliano , a indicare le relazio- 
ni , eh' ella ha con altre felibri, e finalmente a 
esporre i compensi i più efficaci per guarirla, e 
i mezzi per difendersi dal suo contagio, e per 
soffogarla al primo suo apparire , 

§. 2. Questa febbre sorprende alcune volte in 
un tratto le persone , le quali , per quanto 
sembra, godono un'ottima salute. Più spesso el- 
la è preceduta , e annunziata da alcuni cambia- 
menti nelle funzioni del corpo, i quali, mentre 
additano al vigilante osservatore , che il male h 
insinua a lento passo nell'individuo, e ne piglia 
tacitamente il possesso , gli porgono de' preziosi 
avvisi, acciò sia attento al suo placido, e furti- 
vo sviluppo, e la discopra avanti , eh' ella si mo- 
stri palesemente. L' però di somma importanza V 
avere una precisa conoscenza di tutte queste ìnu- 
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tazioiii , per Impedire opportunamente con adat- 
tati rimedi , eh' ella si svolga, o almeno, ch'ella 
si farcia grande, e robusta, e per estinguerla 
ne' primi istanti del suo nascimento . 



Segni antecedenti della. Febbre . 

* • 

§. 3. Le alterazioni, che avvengono nell'eco- 
noraia animale prima , che si dichiari la Febbre, 
ora sono poche , e sembrano piccole, ora tono mol- 
te , e gravissime. Alcuni perdono alquanto delia 
loro -solita robustezza , hanno pero della ripugnan- 
za per qualunque moto, o esercizio del corpo; 
sono inquietati da spense vertigini, specialmente 
se fanno moto; svenjouo ; mostrano una stu- 
pidezza sì nel fisico, che nel morale; hanno un* 
invincibile propensione al sonno-, de' sudori fred- 
di, e viscosi, senza il minimo ristoro; sono mo- 
lestati da un peso, e dolore ostinato alla testa, 
e ai reni; manca loro l'appetito; altri hanno 
della sete, un'incomoda sensazione d'amarezza 
di bocca, d'oppressione, e di stringimento in- 
torno lo stomaco, talora con nausee , e vomiti; 
dei brividi irregolari tramezzati da vampe di cal- 
do , che si rendono particolarmente sensibili nel- 
la palma delle mani, é alle piante dei piedi. I 
motivati sconcerti vanno ancora innanzi a quasi 
tutte le febbri gravissime, nominatelo putride, 
o maligne, o Tifi, e fanno vedere tiha diminu- 
zione delle forze conservatrici della vita , e un 
movimento disordinato delle fibre motrici dei ven- 
tricolo . In altri l' indebolimento dell' accennate 
potenze è più esteso, profondo, e estremo. Pro- 
vano una grandissima prostrazione di forze , è in 
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essi tanto languidi T irritabilità del cuore, e dell « 
arterie, che il loro polso è appena sensibile; la. 
faccia è pallida, e livida , gli occhi sono abbat- 
tuti , e spenti . Se in questo stato sopra viene la 
febbre , è imminente la morte . Nei casi di tal 
fatta la causa della malattìa ha disteso velocis- 
simamente su tutti i sistemi orgauici la sua azio- 
ne distruggitrice , atterrandone dappertutto l'at- 
tivo principio vitale , di modo chè il sorgere della 
febbre è il segno dell'ultimo colpo recato alla 
vita . Ella è come lo scoppio , che per mancanza 
d'olio getta un fioco lume , e s' ammorza . 

Corso detta Febbre, e sintomi y che 
/' accompag nano . 

Primo periodo della malattia . , , 

§. 4. La febbre presenta nel suo corso , quan- 
do è regolare due periodi. Il primo comincia in 
questa forma . Quando il male è generato da con- 
tagio si manifesta la febbre nel secondo, o ter- 
zo giorno dopo la di lui introduzione nel corpo. 
Essa viene per lo più di notte , e principia con 
del freddo, e dei brividi, al freddo succede un 
gran caldo acre , e mordente , e allora il dolor 
di capo diventa atroce, e si propaga lungo il 
dorso , e alle gambe , e in queste passa da un 
luogo all' altro in un subito , la ente è arida 
scottante , qualchè volta è bagnata di sudore, 
la faccia è tumidetta , e infiammata , gli occhi 
sono rossi, sporgono in fuori, dolgono con un 
senso di bruciore , tramandano delie 1 icrime , c 
non possono sopportare la luce , le carotidi han- 
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no le pulsazioni molto gagliarde , sono moltò 
rossi il collo , ed il petto -, la lingua ne' più è 
sbiancata , in alcuni è coperta di muecosità , iu 
altri , o è secca , rossa , e aspra , o bruna , e ne- 
riccia; te sete è ardente, inestinguibile; nella regio- 
ne epigastrica vi ha una tumefazione, e una 
tensione con dolore quasi continuo , implacabile, 
senso di bruciore , e di peso , o di angustia , 
smania angosciosa , e la sensibilità v'è elevata a 
sì alto grado , che la più gentile pressione della 
mano ci risveglia un acerbo dolore . Questa gon- 
fiezza , e stiratura del ventricolo con una mole- 
sta , e penosa sensazione , sono giusta le osser- 
vazioni de' più insigni Scrittori di questo male , 
inseparabili sintomi di lui nel suo primo perio- 
do . Il nominato gonfiamento , e dolorosa tensio- 
ne si propaga bene spesso all'ipocondrio destro, 
e allora questa parte, premuta anche leggermente, 
da un vivo dolore . Da ciò si rende di buon* ora 
palese, che il fegato è considerabilmente offeso, 
c sede di patimento . Quest' incomoda tensione 
rimane per molto tempo nell' accennato ipocon- 
drio dopo finita la malattìa . V è inappetenza , 
nausea, eccitamento al vomito, vomito frequen- 
te , e la minima impressione su i seusi esterni 
per esempio quella d* uno strepito , di un raggio 
di luce è bastante a provocare questa commozio- 
ne di ventricolo. La materia resa per vomito è, 
ora il fluido bevuto poco prima , ora il cibo pre- 
so poco avanti, ora bile gialla, o verde, fetida, 
e acre . Nella maggior parte dei malati è nota- 
bile un' ostinata stitichezza ; in alcuni vi sono 
de' scarichi di ventre , o gialli , ò acquosi . Esce 
talvolta del sangue dal nato, 0 dalla bocca, e 
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copiosamente . Alcune rare volte il petto è mo- 
lestato da qualche doloretto . La respirazione è 
laboriosa , frequentissima , con ansietà . Ma que- 
sta difficoltà, e pena nel respirare, quando sce- 
ma consider abilmente , quando cessa dei tutto . 
Questo ritornare di tempo in tempo del respiro 
allo stato naturale dissipa, come avverte savia- 
mente Hunter , qualunque sospetto di presente 
infiammazione nel polmone, che il riero sconcer- 
to della funzione di questo viscere potrebbe a 
prima vi^ta insinuare . Il pnl*o è ampio , vibra- 
to , celere, qualche volta duro, e veemente. In 
alcuni è piccolo , e vermicolare , e allora le for- 
ze sono rovinate . Il tempo del vomito è tenue, 
e irregolare; calmato onesto turbamento del ven- 
tricolo torna molle, eguale, e poco meno, che 
naturai. Negli occhi, c nella faccia dei malati 
è impresso un certo abbandono , e un abbatti- 
mento sì tristo, che il Medico avveduto, e per- 
fezionato dalle molti pi ici osservazioni esaminan- 
do con attenzione Tuna, e gli altri, ci ravvisa 
scolpita 1* indole di questa malattìa fin da' primi 
istanti del suo nascere . Egli rileva ancora una 
certa pienezza , o tumidezza di color giallognolo, 
o di piombo nella faccia, enei collo, principal- 
mente intorno le glandule parotidi . Intorno a 
queste glandule comparisce prima, che in tutte 
le alrre parti quel color giallo , di cui in segui- 
to si tinge la cute dei malati . Una smaniosa vi- 
gìlia ^on veemente desiderio di dormire è un sin- 
toma comune in questo nule . Alcuni peraltro 
delirano, altri sono immersi in un sopore più, 
o meno profondo; la febbre procede, ora a mo- 
do di continua continente , e allora si avanza 



Digitized by Google 



7 

con molta rapidità , e con non minore pericolo, 
ora a foggia di continua remittente e spesso ha 
delie ingannatrici intermittenze . Le qualità sen- 
sibili del sangue levato ai malati in questo pe- 
riodo non sono le medesime in tutti . Blane lo 
ha veduto quasi sempre coperto dalla cotenna, 
alcuni T hanno osservato florido , e bionde^uiante, 
e altri senza cotenna con macchie al di sopra 
nericcie , d' un coagulo poco coerente , il quale 
prendeva un color giallo scolorito nel raffred- 
darsi, e senza la minima separazione di siero. 
Questa diversità nelle qualità esteriori del san- 
gue non deve recare alcuna maraviglia . Haen , 
Haller , Sarcone , Swieten , Borsieri , e altri in- 
signi Pratici ci hanno insegnato , e le nostre pro- 
prie osservazioni hanno ratificato i loro insegna- 
menti , che piccolissime cause inducono grandis- 
sime differenze nelle apparenti condizioni del 
. « .sangue nello stesso individuo , e in una medesi- 
ma malattìa . E' poi agevole il comprendere , che 
queste differenze nelle sensibili qualità del san- 
gue dovranno essere assai frequenti , allorché si 
cava detto fluido in epidemìe d'uno stesso male, 
che accadono in tempi diversi , e in individui 
posti a una gran distanza di luogo tra loro, nei 
quali il clima , il genere di vita , gji alimenti im- 
primono una somma varietà nella fisica costitu- 
zione dei loro umori , e solidi , e nelle proprietà, 
che ne derivano . I sopra enumerati sintomi, che 
accompagnano per T ordinario questa febbre, e ne 
fanno il carattere ne costituiscono il primo perio- 
do . Questi però non ha una stabile latitudine. 
Quando la malattìa fa il suo corso con regolari- 
tà, ed è mediocremente forte dura due, tre, o 
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al più quattro giorni . Altre volte i sunnomi- 
nati sintomi perseverano alcuni giorni di più ol- 
tre il tempo indicato , e allora il predetto perio- 
do è più esteso, e il male è mansueto . In que- 
sti favorevoli casi le forze conservatrici" della vi- 
ta resistono con una maggiore energìa alla nemi- 
ca impressione della causa morbosa, e si man- 
tengono bastantemente vegete, e operative. Al- 
cune volte passa il male dal primo periodo al 
secondo con una gradazione sì insensibile , che è 
ben difficile di rilevare il tempo di questo im- 
portantissimo cambiamento . Altre volte , e que- 
sta osservazione si vuole aver sempre pree-ento 
alio spirito , il male comincia dal secondo pe- 
riodo , che fra poco descriverò , ovvero comin- 
ciando dal primo , questo s* avanza con rapi- 
dità' sì grande, ed è talmente breve, che appe- 
tta è atto a poterai discernere . In questi esempi 
le deboli forze malamente reggono all' impetuosa 
furia della causa ostile , e restano abbattute , e 
disfatte fino dalla sua prima invasione. Vi sono 
in tutti i luoghi degl'individui d'un abito flori- 
do di corpo , i quali mostrano una sanità , e una 
robustezza grande , ma tosto che sono attaccati 
da febbre anche di placida natura perdono quasi 
le loro forze, e il loro polso diventa piccolo» 
languido , e poco resistente . Più volte ho fatto 
quest' utile osservazione nelle nostre malattìe , e 
questa mi ha confermato un* importante verità , 
che l'ottimo abito del corpo, una facilità, e 
prontezza nel! adempimento delle di lui funzio- 
ni, e espressamente del movimento muscolare» 
beni che godeva il malato avanti della forma- 
zione del male possono indurre spesso in errore 
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chi si avvisasse di raccogliere da questi il carata 
tere della febbre , di ricavarne un 'pronostico , o 
di prenderne ima redola per scegliere i più ido- 
nei medicamenti . Vinta però in questi la malat- 
tìa , qualora non sia d'indole malvagia, risorgono 
prontamente le forze , e tornano in breve tempo 
al consueto tuono di vigoie , e d 1 azione . 

Secondo periodo. 

§. & Nel secondo periodo il male piglia 
un altro aspetto , e prosegue con altro anda- 
mento . Talora addiviene, che diminuiscono con- 
sidera bil mente i riferiti sintomi , e si calmano 
le inquietudini del malato ; ma questo piacevo- 
le allegerìmento di male è di poca durata. I sin- 
tomi anche i più molesti ricompariscono ben 
presto, e con la medesima violenza di prima, e a 
questi si aggiunge , o il delirio , o il sopore : il senso 
di peso intorno lo stomaco s* esacerba a segno da es- 
sere insopportabile , e il malato getta impetuosa- 
mente dalla bocca molto sangue nero, o della 
bile nera mescolata a una gran quantità di sangue , 
e muore immantinente. In altri la maggior parte 
dei sintomi spettanti al primo periodo svaniscono 
affatto, le funzioni dello spirito sono nello stato 
naturale , il polso è buono , di modo che il male 
sembra una febbre intermittente , continua però il 
vomito , e la penosa sensazione di pigiatura al ven- 
tricolo . Ma questa iutermittenza di malattìa è del 
pari fallace, che la preaccennata sua diminuzione. 
Rendono sospetta questa calma , e questa intermis- 
-sione la continuazione del vomito , e della tormen- 
tosa sensazione all'intorno del ventricolo ; e gli 
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occhi stupidi , e incavati , che ha il malato riempio- 
no di spavento V animo del medico attento , e illu- 
minato. In fatti tornano tutti i sintomi , e più im- 
petuosi, che per l' innanzi, e l'infermo muore in 
mezzo alle più orrende convulsioni. A questo pro- 
posito insegno il Padre della medicina non fidere 
oportet , si quii praeter rationetn fiat levius in 
morbo . (i) Quando non arriva la menzionata pre- 
cipitosa rovina , e però si proluuga la malattìa , 
questa cresce assai , e tutti di lei sintomi si fan più 
molesti , e più grandi ; il vomito è quasi conti- 
nuo , e affatica maggiormente , la sensazione di 
peso allo stomaco è più tormentosa , e più op- 
pressiva , il polso è estremamente frequente , e 
debolissimo , e quasi nel medesimo tempo si tin- 
gono di giallo, prima i luoghi adiacenti alle pa- 
rotidi , e il bianco dell' occhio , o sia 1' albugi- 

(i) Afor. 27. Sez. q. Il dottissimo Hollier co- 
mentando quest* aforismo soggiunge. Id saepe ac- 
cidit febre pestilenti laborantibus . Hi enim alitan- 
do bene se habent tres , qualuor horas , id edam 
duo* dies , cum de repente' moriuntur . Id fiebat si- 
ile ratione , et signis : latebatque vis , et virus ve- 
neni in corpore , quae vis , ubi statim emicuit , ae- 
grum suffocavit . Lieubaut spiega il medesimo pass- 
io nei seguenti termini'. Haec fiunt interdum na- 
tura extremos conatus edente: interdum eadem ces* 
sante , quae prae infirmiate non agitat materiam , 
cujus interim vis malefica augescit paulatim , ac 
dissoluta, tolaque substantia naturae contraria, vel 
medio:riter habentem necat . Il medesimo Ipp. ne- 
gli Epidcm. condannò per V messa cagione il su- 
bito cangiamento dell'orine di pessime in. buone. 
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nea , poi tutto il viso , e succa&àvamente tntt» 
il corpo, (i) Questo colore diventa in molti ai 
carico che tira sul nero . Appena gli occhi si fan? 
no gialli sminuisce la febbre , la cefala- 
lgià , il bruciore agli occhi , il colore arden- 
te della cute . Questa effusione di bile nei sanr 
gue , lungi dall' esser critica, rome potrebbe far- 
lo credere a prima giunta la soia considerazione 
dell' alleggerimento dogi' indicati siutomi è anzi 
il segnale dell' ultima disfatta delle forze , che 
sostengono la vita . Infatti il polso viè più si ab- 
bassa, diviene intermittente, vermicolare, e qual- 
che volta non apparisce al tatto, V ammalata 
sviene per minime cause , al/a a fatica la tnem«^ 

, e nera. 



lante mano, vomita una materia 
simile al fondo di caffè ; gii sgravi intestinali 
hanno le medesime qualità o somigliano una ce- 
nere sciolta nell'acqua, le orine sono d'un gial- 
lo cupo , o nere , e tiugono di giallo i bianchi 
panni , che vi sono immersi . La cute , o è aridis- 
sima, o è bagnata da un freddo e glutinoso sn- 
'dorè , e conservando sempre il colore giallo scu- 
ro , o livido , è seminata di macchie piccole , o 
. , ' 

(i) Alcuni Scrittori avendo considerato 9 che gli 
occhi , il viso , e U collo , il petto sono rossi nel 
principio di questo male , e poi a questo punto di 
essa doventano gialli, che in quelli, che ne guari- 
scono, la guarigione è preceduta da sudori abof\- 
danti, da molte or'vie torbide, e crocee, da liqui- 
de evacuazioni per secesso con tormini, che ne se- 
gue la desquamazione della cute , che il mala si 
comunica per contagio , hanno messo la malattìa 
nella classe delle febbri esantematiche . 
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larghe , livide o verdiccie . Un insopportabile fe- 
tore esala da tutto il corpo, (t) In questo tempo 
specialmente della malattìa diventa massimo il 
guasto dei fluidi. Esce da tutto il corpo infermo , 
come da un centro un' immensa quantità di mo- 
lecole invisibili , le quali s ammassano intorno di 
lui, s'attaccano alia superficie, o penetrano per 
l'interno di tutto quello, che serve all' ammala- 
to . Se alcune di queste particelle passano in al- 
tro simile essere organizato in stato di qualche 
aggregazione , fanno una dannosa impressione sa 
tutti i solidi vivi , qualora esista in esso corpo 
una attitudine a sentirne V azione , s' assimilano i 
fluidi, che toccano, si riproducono, e propaga- 
no una malattìa simile , e la morte . A questo 
punto della malattia la rilassatezza dei vasi , 
la dissoluzione del sangue , il disfacimento di 
tutta la macchina non ha più termini . Un san- 
gue nero , e scioltissimo , esce dalle gengive , dal 
palato, dalla gola, parti divenute vermiglie, dal 
naso , e da altri luoghi del corpo , e (ino dalla 
cute istessa , insieme con il sudore , ne viene , e 
per vomito , e per secesso abbondantissimamen- 

(i) Spiritus ore firas tetrum volvebat odorem 
Rancida , quo perolent project a cadavera ritti . 

Lucret. Lib. VI. v. 1152. 
In varie malattìe Jebrili di diversa specie ho sen- 
tito venir fuori del corpo malato un ingratissimo 
fetore , differente , ma più stomachevole di quello 
d'un cadavere, che si disfi . In tali casi da me 
notati , sebbene la febbre non fisse molto gagliar- 
da , e i sintomi non indicassero una somma gra- 
vezza 4i male /' infirmo è morto dopo non molto . 
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te. (i) Le mani, e i piedi sono freddi, e d* uà 
color purpureo , mentre il malato ridente un in- 
terno molesto bruciore intorno i precordi . Egli 
è travagliati ssimo , senz' alcuna tregua , manda 
un gemito continuo , che passa V anima, e muo* 
re dopo essere stato agitato da violenti moti di 
convulsione . Non rrre volte concorrono a rende- 
re lo stato della malattia più spaventoso il deli- 
rio , l'oscuramento , e la perdita della vista, T im- 
mobile dilatazione delle pupille , un continuo 
singhiozzo , la disfagia, i sussulti de' tendini. La 
situazione di alcuni malati è più afflittiva per gli 
osservatori , che penosa per essi medesimi . Per- 
dono ogni sensibilità , tutte le loro membra sono 
distese , e giacenti quasi lasciate in abbandono 
dal principio della vita , le narici dilatate , e 
penduie , la loro bocca è aperta, rendono gli es- 
crementi , e le orine senz' accorgersene , sembra- 
no atterrati da una fortissima apoplessìa . Quando 
la malattìa riesce fatale la morte accade gene- 
ralmente tra il quinto, e l'ottavo giorno . Men- 
tre questa febbre faceva per la prima volta mal 
governo degf abitanti di Filadelfia , molti i quali 
sopravivevano oltre V ottavo benché apparente- 
mente fuori di pericolo , morirono inaspettata- 
mente in conseguenza d' una furiosa emorragia . 
In alcuni esce il sangue dalla bocca , e dal naso 
anche dopo morte . Quelli poi , che guariscono da 
questo male restano debolissimi per un tempo as- 



« 1 » 1 



(i) Suddbant etiam Jauces intrinsecus atro 

Sanguine ........ : 

Alque animi interpres manabat lingua cruore. 

Luci*. Lib. VL v. 1145. 
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àai lungo. Àttèsta Adair, che t soldati, 1 iruali 
avevano sofferto questa febbre alPHavana, cs h en- 
do tornati nel!' America settentrionale all'avvici- 
narsi del Verno si mantennero molto deboli per 
tutta Questa stagione , sebbene andasse freddissi- 
ma , e gettarono ogni gif rno , e per bocca , e per 
secesso nna copiosa quantità di bile Questa osser- 
Tazione princi parente ci mette ?ott* occhio, che 
r impressione recata dalla causa morbosa sulle 
forze muscolari-, sul ventri còl o ', e massimamente 
sul fegato, è intima , e straordinariamente gran- 
de, che altera profondamente la sorgente della 
nutrizione , o almeno delte prime assimilazioni 
degli alimenti ; dimodoché ìé predette forze non 
possono riaversi, che a gran stento dalla ricevu- 
ta -offesa , e questi visceri non possono ricupera- 
re 1 , che lentissimamente, quei gradi di sensibi- 
lità, e d' irritabilità , che gli costituiscono capaci 
d' adempiere a perfezione le loro importanti fun- 
zioni. b'iy,i>>. 

Osservazioni straordinarie . 

§ 6. Non bisógna mettersi nell'animo di tro- 
vare in tutte T epidemìe di questa febbre il so- 
•pradescritto suo andamento , e quel corredo di 
«intomi , che la palesano chiaramente y A foggia 
<di turte te -malattìe, le quali regnano epidemi- 
camente , nasconde talora un qualche lato del 
suo carattere , e presenta alcune delle *ue sen> 
-fcianze. Ci vuole allora un perspicace discerni- 
mento, dna consumata cognizione pratica di tut- 
te le malattìe-, un* indefessa attenzione per difen- 
dersi dall'inganno, e per scoprirla a tempo . Sarebbe 
lunga , e rto,4ha l'enumerazione di tutti i casi in- 
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soliti di questa febbre . Gioverà per altro il n<fc 
tar quelli, che sono veramente degni di conside- 
razione , e conferiscono a rendere il Medico av- 
veduto, e a prevenirne Terrore . Alcune volte 
manca alla febbre V itterizia , e il vomito nero , 
p sussistono tutti gli altri sintomi Pouppè, Ja- 
ckons, Chaufepiè . Talvolta non vi sono emor* 
ragie , come addivenne nelT epidemìa della Giam* 
maica, ove il male fece un corso lento, ebbe un 
indole mansueta , e fa più docile ai rimedi . Ai* 
cune volte la malattìa si manifesta veemente a 
un sommo grado , ma senza febbre > Allora lab- 
battimento delle forze è estremo , i polsi sono esi* 
lissiini , e a pena sensibili, il volto del malato 
è pallido , e fosco , gli occhi sono smorti , e ab* 
battuti, indi sopravvengono tutti gli altri sinto- 
mi gravissimi , e travagliosi . Bisset. In questi e- 
sempi la cagione morbosa abbatte tutto il sistema 
nervoso , e muscolare , e quasi abolisce Y irrita- 
bilità del cuore , e delle arterie . In alcuni casi 
la malattia è stata mortale nel quarto g ionio % 
quantunque fosse corredata di pochi de* sopra- 
menzipnati sintomi , cioè d eccitamento al vomito * 
dolor fisso allo stomaco y un poco di giallo negli 
occhi, dei svenimenti , delle evacuazioni nere di 
ventre e poca febbre. In altri la morte è stata 
più sollecita. Quando Tarmata inglese era da- 
vanti THavana, molti di essa, i quali poco in- 
nanzi avevano in apparenza una perfetta salute , ri- 
ferisce il Maggior Mante , perirono in tre o quat- 
tro ore di. una febbre putrida; è accaduto pres- 
so a ppeo il medesimo agli abitanti di S. Domin- 
go per la malattìa di Siam Pouppè Desportea. 
.yuest* acceleramento d' infausta sorte , o derivò 
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da un sommo guastamente d* aria , 0 accadde in 
aoggetti di forze già infrante, e esauste. Poup- 
pè ci avvisa, che questo male fu accompagna- 
to nel 1739/ da tumori alle parotidi, o da asces- 
si alte gambe . I detti enfiamenti presagivano uno 
scioglimento- dì ventre . I topici emollienti , e i 
purgativi riescirono egregiamente bene , o perchè 
toglievano via dal ventricolo , e dagl 1 intestini 
ciò che gY irritava, o perchè diminuendo la quan- 
tità degl' umori circolanti facevano minore quella 
più estesa irritazione, che i detti fluidi produ- 
cano sa tutto il sistema organico. Lo , stesso au- 
tore descrive un* altra epidemìa di febbre gialla, 
ina d* una temperata natura , che terminava feli- 
cemente mediante la diarrea, o un caldo sudore 
universale . Egli osservò , che il delirio , e i mali 
di testa erano più frequenti nei tempi asciutti , e 
r emorragìe , e i sudori colliquativi negl* umidi . 
Allorché questa febbre devastò nell' autunno del 
1-93. Filadelfia fu osservato, che nella maggior 
patte dei casi, specialmente dopo che le notti 
Evennero sensibilmente più fredde tutti i sintomi 
indicavano uno stato infiammatorio del corpo . 
Queste osservazioni van d'accordo con quelle d'Hip- 
po. di Syde. d' Huxh. , di Pring. , e d'altri insigni 
Autori, dalie quali risulta, che la manifesta con- 
•dizione dell' aria ha non picco'a influenza sul 
producimento , sul corso , e sulla progressione 
delle malattie , di modo chè secondo la diversa 
temperie dell'atmosfera esse giungono di buon 
ora,o tardi, sono di lunga, o corta durata, ac- 
compagnate da miti, o feroci sintomi, causano 
• maggiore, o minore mortalità, si calmano, o si 
esacerbano, ammettono questi, o quei sconcerti, 
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e ìe une, o le altre evacuazioni critiche, e pren- 
dono un'altra faccia, e carattere, e quello, che è 
di «?ran momento guari stono più, o meno facil- 
mente . Intorno quest'ultimo punto è molto signi- 
ficante la te&timonianza , che ne porge r accura- 
tissimo Huxham. Numquam , egli scrive , profecto 
chiù* , neque felicius , restituuntur aegrotantes , 
qaam sudo , eff algente Caelo , altèque in baroscopio 
stante mercurio; hoc ego observavi constanter > 
idemqut olim notavit percelebris Frid, Hoj'nannus 
in medi ina Jaciunda diutissimè versatus, lentissi- 
me cantra convalescunt dum nubiliM perflat , a? 
pluviosus auóter . (t) 

Segni Caratteristici della Febbre 

§. 7. Non sarà a mio credere superfluo un 
ristretto dei sintomi, i quali stabilmente, e qua- 
li sempre s'uniscono a questa febbre, e che souo 
del massimo ajuto per discernerla da tutte le al- 
tre, che hanno con essa qualehè somiglianza. 
Questi sintomi comprendono 'le affezioni della 
faccia, degl'occhi, dei ventricolo, e del fegato. 
All'alterazioni della faccia, e degl' occhi si rife- 
riscono una pienezza , o turgidezza , e vivo colo- 
re del volto, il quale diviene giallognolo intorno 
le parotidi, la tumefazione , rossore, e prominen- 
za degl' occhi con senso d' ardore , e facile lacri- 
mazione . Appartengono ai sconcerti del ventri- 
colo , e del fegato un espansione, della tensione 
del dolore , un senso di stringimento , o di pe 0 
nella regione epigastrica, quali iucomoAi sì prò- 

(1) Praef. Voi a, 



pagano anche all' ipocondrio diritto , le nausee r 
e i vomiti . Se a questi sintomi , oltre la feb-, 
bre , .-opragiunge un color giallo negl'occhi , nel- 
la faccia % e nel roto del corpo non rimane 
alcun dubbio sulla specie della malattia. 

* 

Petizione dellt Febf>rt. 

• 

§. 8. Pa tutto cif> risulta secondo il mio 
parere una larga, ma stabile definizione di ques- 
ta febbre appoggiata ai narrati sintomi , e però 
libera da qualunque ipotesi , e che ne abbraccia 
tutti i casi ordinari . Un epatitide acutissima ma- 
ligna , in cui da principio si risc ontra il polso 
ampio vibrato , qualchè volta pieno , e duretto , 
fiero dolor di capo, ingrossamento, rossore degli 
occhi con senso di bruciore , turni dezza , e vivo 
colorito della faccia, tumefazione con sensazione 
di gravezza , e smania intorno Jo stomaco , nau- 
sea , vomiti di bile gialla , o verde ; verso il ter- 
3&0 giorno colore itterico prima nel bianco dell* 
pcchio, indi per tutto il corpo, polso debole, e 
languido , vomiti di materie tiranti al nero , emor- 
ragie spontanee da vari organi,, perturbamento 
nella funzione del cervello , che si manifesta , or 
con ostinata vigilia, or con delirio, or con sopo- 
re , or con generali convulsioni . L' erudito Selle 
ha definito questo male Febris acutissima , ardor 
magnus ociilorum* dnxietas praegravis , summa 
delvlitas , yomitus immani* assiduità bilis nigrican- 
tis , tensio hypochondriorum pressione dolens , uni- 
versa cutis jlavedo, haemorrhagiae, et nunc,vel cutis 
tumida y etcrisisy vel coma, et mors . Mancano in 
questa definizione gì* indizi distintivi de' due pe- 
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dodi, le affezioni del volt© , e del ventricolo, 
che sono marcate da tutti i più accreditati Scrit- 
tori di questa febbre , come i sintomi prìmarj , 

• i più contanti della medesima. 

Cenno di alcune malattìe, 
le quali hanno una qualche somig lianza 
con la febbre gialla . 

• • .* 

r » # 

§. 9. Nelle calde stagioni , o nelV Autunno , il 
quale vien dietro a una state caldissima , sor-* 
gono , e regnano anche in Europa delle febbri » 
le quali sono corredate di molti sintomi prò* 
prj della febbre americana , e per alcuni lati 
a lei somiglianti. Sono pertanto nella persuasio-» 
ne, che non dispiacerà ai Lettori, che dopo 1* 
minuta descrizione dei sintomi , i quali accomt 
pannano , e caratterizano la febbre gialla , bre» 
vemente richiami quelle alla loro memoria . Co» 
sì jwrà chiunque giudicar sul momento , in che 
s'accostano esse alla febbre sopra esposta, e di 
quanti gradi ne sono lontane . Van-Swieten nel» 
le sue dotte interpetrazioni degli aforismi del suo 
immortale Precettore in più luoghi avverte, che nel!* 
autunno, il quale viene appresso una caldissima 
estate , nascono delle febbri biliose epidemiche , 
nelle quali vi è quasi sempre una molesta nau- 
sea, dei vomiti , delle ansietà , un co'or giallo aU 
Ja cute, e nelle orine (1). Nella febbre biliosa 

(1) Queste febbri sono per lo più di ktuga du- 
rata ; questa si abbrevia, e quelle finiscono bene, 
mediante un ottimo metodo di cura , il quale con- 
siste in fomentazioni tièpide emollienti SuWÀgQ+OUr 
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descritta da Nenter avvi nn dolore acerbissimo 
di capo, un calore arido intollerabile, un senso 
d' angustia , di ardore ne' precordi con insigne 
ansietà , vomiti biliosi , costi pamento di ventre , 
sete grande , gli occhi , e V abito del corpo di 
color giallo . La febbre , che scorre frequenti 
volte epidemica T Ungheria , e però denominata 
ungherese , è accompagnata da dolor fortissi - 
mo di capo f da turgidezza della faccia, splen- 
dore , e rossezza d' occhi , aridità di lingua , mol- 
ta sete , sensd di bruciore, dolore intorno il 
ventricolo con una continua angoscia . Deile 
febbri similissime a questa infestarono epidemi- 
camente , secondo la testimonianza di Borsieri f 
Cesena , e altre parti della Romagna . Pringle 
osservò nel cuor dell 1 estate delle febbri remit- 
tenti , le quali principiavano con violento dolor 
di capo , gran caldo , 6ete , proseguivano eoa 
grave sconcerto di stomaco , nausea , senso d* op- 
pressione, vomito di materie biliose, e putride, 
colore itterico . La febbre putrida biliosa del 1769. 
descritta da Mertens aveva per sintomi , dolor di 
capo , e di lombi , un secco calore , una veemen- 
te sete , una lingua bianca , e sordida , un' estre- 
ma sensibilità nellepiga strio a segno che una leg- 
giera pressione vi cagionava un forte dolore , vo- 
miti di bile gialla, e verde, ristringimento di 

r 

» ■ ' ' 

r 

drio destro , neir uso del siero , in piccole , ma ri- 
petute dosi di scirop. di cicor. co up, con delie pil- 
lole di gomm. anuti. ter. Jbl. di tart. poco vitto 
di vegetabili : la china le allunga . e le inasprisce , 
t le rende mortali. Una putridissima dissente/ìa. 
termina ti male infelicemente . 
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ventre , orine fiammeggianti , occhi lacrimoni , e 
giallognoli -, e nel proseguimento del male som- 
ma debolezza , bocca arida , continua agitazione, 
vigilia ostinata , petecchie ec. Nella cura fu omes- 
sa la cavata del sangue; giovarono gii emetici, 
i purgativi , e gli acidi vegetabili in principio ; 
gli acidi minerali, i vescicanti, la china, com- 
pirono felicemente Y opera . Non bisogna crede- 
re, dice il Dott. Thiou de la Ghaume nella sua 
memoria coronata nel 1784. come parecchi Au- 
tori 1* hanno assicurato , che la febbre gialla sia 
tina malattìa particolare alle Indie orientali, e 
occidentali . Ha dominato nelle parti meridionali 
dell'Europa, allorché i calori erano eccessivi*. 
Comparve a Cadice nel 1764. (1). Il Dott. Ma- 
quire Medico Irlandese di molto credito V ha 
curata con ottimo successo. I venti in qneilesta- 
te spiravano sempre all'Est, e al tramontar dei 
Sole cadeva abbondantemente una densa rugia- 
da . lo , continua sempre Thion , ho medicato pa- 
recchi militari attaccati da questa febbre in Alger 
ziras nelC ultima g uerra con la Spagna . 

Pronostico . 

§. 12. Il celebre aforismo d' Ippocrate Acuto- 
rum morborum non omnino tutae sunt praedictio- 



(c) Lind afferma similmente , che si manifestò 
in Cadice nel 1764. Esso credette , che provenisse 
dalla corruzione d'aria prodotta dalle molte navi 
riunite nel porto . Si dice ancora , che è stata osser- 
vata in Vienna nel lt?t*» t cn <s descritta da 
Closset . Io non ho veduto ni l 1 una , ni /' altra 
opera de citati autori . 



ne*, ntqile rfìonis , ncque sanitatis . Se*. 2. Af 19. 
che rende anche i Medici i più rinomati per antico, 
e vasto esercizio della loro scienza cauti, e ri- 
servati nel decidere sulf esito delle febbri acute , 
si verifica specialmente nella febbre gialla . Non 
pertanto , si arriva non di rado a prevederne 1' esito, 
o prospero , o infelice , purché si ponga attenta 
cura ai sintomi , che T accompagnano . In gene- 
rale tutte le osservazioni de 1 Medici , eh' ebbero 
opportuuiù di esaminare , e curare questa febbre 
concorrono a stabilire , eh' essa è una malattìa 
steroiinatrice , nella quale riescono tante volte 
senza virtù i più celebrati espedienti della Me*- 
dicina . 

Sintomi influisti . Quanto più il primo periodo di 
genio infiammatorio è forte , e violento, tanto più è 
pericolosa la malattìa. Quanto più il, fegato è at- 
taccato, infiammato, aumentato di mole, il rischio 
n' è tanto maggiore . Però V itterizia , la quale 
comparisce nel secondo giorno della febbre è un 
funesto indizio , porge poi una forte lusinga di 
guarigione arrivando ned 6. e 7. giorno, special- 
mente qualora il polso persiste vi go toso. Questo 
è conforme agii insegnamenti d' Ippocrate , seb- 
bene questi riguardino febbri d'altro genere (r). 
Quibus per J'ebres die 7. vely. vei 11. vel 14. mor- 



(1) Acconciamente lo stesso Ipp. chiude il suo 
Uh o De Prf'iot. Caterum nullius morbi nomea de- 
siderare oportet quod hic non est adscriptum . Omne$ 
tnlnquiin prddiclis le nporibus jiulic*intur , ex iis- 
de/n sigiti* cognosces . 
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#1/5 regiùs sttpervenerit homi fn, ftisi dcxtmm hy*» 
poeohdrinm durum fdt , aUoquin minime bonum . 
Af. 64. ?ez. 4. Goac. praen. n. I2<j. e all'Ai! 62. 
della medesima Scz. dice : Quibus perfebres morbus 
régius antéseptimum dktn superbenerit malum . Que- 
sta sentenza è confermata da Areteo, il quale! 
lasciò scritto . Morbus regiué ante sepdmum dieni 
si appartieni plurimos substulit . Hollief ebbe mol- 
te occasioni fidi 154.V di vedere la verità di que- 
sta predizione (1). Un'eccessivo grado di sensi- 
bilità nel ventricolo per cui esso non tollera al- 
cuno stimolo sebbene minimo , continui sforzi di 
vomito , che ne sono 1' effetto , i quali comincia- 
no nel terzo giorno, é terminano neV vomito ne- 
ro, sorto sintomi mortali. Blane assicura, che HI 

Veduto morite tutti quelli, i (piali ebbero vomi- 

- - - - — ...... , . 1 

(1) IppoJr. ci ha conservato alcune Osservazioni, 
le quali pare > che fa ciano Contro a questo pro- 
nostico . Ma Hollier , e Lieubaut spiegano sensa- 
tissimamente, e conciliano con la soliui loro pro- 
fondità di sapere la discordanza tra le dottane 
ippocratiche . Si raccoglie da questi due ottimi Scrit- 
tori , che „ plurimi apud Hippocr. in epLL ante sep- 
timum diern auriginosi ficti , servati sunt , sed 
Tionnisi, quibus aat sangtàs e naribus proJhixi<<et f 
Otti vo-nitus , vel dejectio , vel urina empisse: , id- 
qùe justa , ac copiosa vacùatione , et carni vìnum 
robore „. Da questo s* intende un altro passo £ 
Ippocrate nel suo libro De vict. rat. in trtorb. acuì, 
ove dice w In febre biliosa morbuè regitis ante 
% diem natus cwn rigore morbun solva, sine rU 
gore vero pestiferum # Nel linguaggio . a" Ipp la 
parola rigor significa una considerabile evacuazione. 
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to nero , orina molto scura , c nere cationi % In-*t 
pocrate dichiarò cattivissime le nere evacuazioni 
intestinali in qualunque mi latti a . Dejtcùoies m- 
gra f qualis sanouis niger spante prò leuntes , et 
ciun febre , et sine febre , pessima . Af. ai. c ez. 4. 
E neir Af. 23. fece più grave questo presagio . 
Quibus per morbos acutos , aut diuturiios , aut vul- 
nera , aut aliuin modum extenuatis , atra bilis , aut 
velut sanguis niger subierit , postr'uUe moriuntttr . 
Hollier vuole, che s'intenda de' vomiti, delle 
orine , de' sudori, e di qualunque altra nera escre- 
zione. E in ultimo aggiunge: Nonnumauam oc- 
cidit jam morituri* ut per os excernant rdgra , et 
spumam nigram ipso edam /nortis tempore (1), 
E' pure un infermo disperato quello, che è tor- 
mentato da una generale angoscia , ma in specie 
intorno lo stomaco con senso di bruciore peno- 
sissimo, una sensazione d'oppressione intorno il 
petto con spessi, e profondi sospiri, e $emebon* 
da respirazione, un senso d' interno ^ abbrucia men- 
to con freddo dell' estremità , singhiozzo continuo» 
con una somma prostra/ione di forze . Ippoerate 
gii noto questi segni precursori di morte . Quae 
cutn ref ristianone % egli disse, anxktatres inc'uiunt 

p ^ — , _ , ^ 

(r) fpp. anche ne pronostici , come insegna pu» 
re Van-meten n Da nnava porracea , livida , aut 
nigra rejecra , zt si hom& omnes Kos colores vo- 
tnat , exituile illud esse monuit . Subpuirida , et 
'fedi odori* mala par'uer dixit , *t celcmmam 
morte n significare , si livida , et graveoleiuia evo- 
maitfur . . . . ... 
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pessimae. f!<ìac. 2. (i). Ne' tuoi aforismi leggia* 
mo . In febribus circa ventren astus vehemens , et 
oris ventriculi dolor , malum . Hollier è di senti- 
mento , ohe quest* ardore all' intorno del ventri- 
colo -imi! vhi una grande infiammazione, o una 
ridondanza di bile acerrima , che si putrefa* , e 
in quest'ultimo caso vi è una sete ardente , lin- 
gua awra, e arida Lo stesso Iupocr., In non in- 
terminentibus febribui , si esteriore* parte* frigi- 
de faerint, interiore* vero urantur , et sitim ha- 
beant , lethale est . Af. 4$. Se*. 4. , e neilà Sez. 6, 
Afor. $4. In morbis acutis cwn febre quasi ge- 
meniium suspiria , mala . E all' Afor. 17. Sez ?. 
Ab hepatis infla nmatione sin$ultus , malum . Se^ 
gnano pure nella febbre gialla una somma gra- 
vezza di m\le, T inazione dejF intestini dopò 
forti, 0 replicati purgativi, gii escrementi liqui- 



» 





(?) Galenus in Prorrhet. vocat anxios , qui nul- 
la f n decubitus jiguram facile substinent . Tunc agri 
nullo consistunt loco, variè se jactant , movente 
rapiunt , modo sese attollentes , modo sese detur- 
bante* , mod > in latus alterurn , modo in ventrem t 
et dorsum sese provolventes , nec ullum locum , 
nec ullam forma m decubitus nanciscentes , ubi acquie- 
jcant . Jacot. Holl. Questa è una pittura esprimen- 
ti* -ina di quello stito inquieto, che dicevi ansietà r 
e Van-Swieten avverte a proposito , che detta an- 
sietà è veramante funesta quando vi è unito u* 
respiro diffide con de sospiri , il che mostra un 
Ma n no impeiine^rto al passaggio del sangue daji 
Anteriore del cuort ai polmoni . ; 
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di color di cenere (i). PresagiflcOno ansata t» 
fine infelice la stupidezza , indi il coma , che so-' 
pravviene all'itterizia, una grandissima dinVolta 
a inghiottire , gii occhi stupidi dopo die ■ sono» 
ètati àrdenti, è feroci, la midriasi , 1' ©scoramen- 
to, e perdita di vista, la cute aridissima, e con- 
tee ripiena di sangue con macchie livhìe , o sparn 
se su tutto il cOi*po , o osservabili solamente nelL' 
estremità , Ovvero grondante di sudore freddo, e 
glutinoso . Anche a giudizio d' Ippocr vi fr'éddò 
sudore è avviso di morte. Sudores frigidi clini 
~ . . ■ ■ ■ > * ' > • . . - ' i ■ • i '•— . .4.^- -, >4* ; X» 

(i) Ho veduto in alcune febbri acute con inerì* 
jtfà,' è senta questo spargi menntó di bile nel san* 
jtue V escrezioni per secesso , le quali rappresenta 
Vano lirì acqua , ove fosse èttmperdta della cenere , 
H a' è ventttà dtfppoi Li morta Evacuazioni di tal 
fatta compariscono di tanto in tanto , e molto tem- 
po innanzi ~hr murre anche in mali 'CTontcè* dipenden- 
ti da qualche gravissima offesa dei visceri abdomi- 
vali . Essé denotano un JbrtfoslYné- disòrdirk nella 
frizione intèstinàle in cons&hèn'zd . di una bile de^ 
pràvata inetìà Ma confezione dì un buon chilo 9 
ia quale avendo perduto la dovuta affinità con ti 
ch'imo è inMte a formare quell 'intima combhtazio* 
né con alcune éeìlc sue partì , per cui separasi 
dalla porzione escrementizia , 'qnélla - he deve pas- 
sare nel sangue per servire poi alla nutrizióne , qua* 
iora niente manchi alla perfezione delta sud costi- 
tuzione . Fórse tt evacuazioni di Questa specié han> 
fio dato luogo all' opinione <>' the Jòssero formate di 
%A/7o, e \i\feare ukn pàrtìcvliW malattìa distim*. 
<eol nonie di d ffezione celiàcd: Vòpel ha fatto del- 
le rifles/tonl molto* beile y'^e ' vere su qitesPBhiMil&* 



acuta quidem fibre evenientes mortem , cum mitio/f 
re vero, morbi longithuihem significatiti Af 3^- 
Sez. 4.. (1). I prenotati sintomi mo-trano un lan- 
guore dì tutti i solidi, un'irritabilità in procin- 
to d' estinguersi , un* prossima disfacimento . IL 
poUo è ima , guida mal sicura per determinare, 
l'esito della febbre gialla,. Ri volte in vicinanr 
za della morte sembra naturale ^ quanto alla re- 
goliti delle sue pulsazioni., ^indebolisce peri> 
a gradi, e diviene niolto raro .Slane contò 40. 
pulsazioni in un minuto . Questa rarità di pols9 

. (t) // pronostico, dedotto dai sudori freddi e qua- 
si sempre vero, quando questi dipendono da una 
infiammazione di qualche viscere, e dal passaggio 
di questa in cancren 1 , e sono parziali , e vengono 
daW abito freddo del corpo , mentre risente d ma- 
lato un gran calore neW interno. Quelli peraltfQj 
che derivano da, sola imbecillità] di forze non sir 
gnificano tanto danno, e qualche volta sono utili: 
Fed. Hofnan gli osservò senz'aldina spiacevole 
conseguenza in alcune febbri petecchiali copiosa- 
mente sgorganti per alcuni giorià, e per alcune not- 
ti , che mandavano un odore di acido svanito. De 
febr, peiec. obs. 2. e Payger obs. 95. dice „ Séepius, 
et ego in morbi declinatone post 14. die* viribus 
he e constitutis , et tite se habentibus , rcliquisque 
bonis signis apparentibus in calido corpore fngidos 
observavi sudores post febres acutas , et maligna? 
bene judicatas cum allevatone magna empisse , et 
ultra 24. horas durasse V accurato Lettore no* 
•ter ti bene, anche senza un mio speciale invito , tut- 
te le particolarità di questa osservazione per non 
farne juna ^na^a applicatone . . 
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è segno mortìferi /special mente quando la rute è 

aridissima. In molte altre mi a: ti; ancora il poi- 
fio solo è fallacissimo per formare con certezza 
il pronostico. Ciò si verifica bene spesso nelle 
infiammazioni del polmone . In queste accade fre- 
quentemente , che dopo alcuni giorni di conti- 
nuazione di febbre ' scema con^iderabilmente il 
numero delle pulsazioni delle arterie, di molo 
fche , ristringendo l'attenzione solamente ai loro 
movimenti, si potrebbe credere che il male s'in- 
camminasse a un prospero fine, tanto più, chò 
il malato si protesta contento del suo stato. Ma 
questo rallentamento di febbre è solamente in 
apparenza, provenendo da una reale diininuzitf- 
te d'irritabilità nel cuore . In fatti la respira* 
xione non hi emenda in questo frattempo , anzi 
tì aiterà maggiormente, le forze tutte perdono 
uria parte del' lord vigore, e se non si cambia 
allora il metodo di cura, soccorrendo a tempo 
T infermo con i vescicanti, con il kermes minor, 
e altri idonei stimolanti, peggiora il male, so- 
pravvengono nuovi sintomi pericolosi , e accade 
il più delle volte un versamento di sangue nella 
cellulare pormnnale , che non potendo essere as- 
sorbito dai vasi linfatici soffoga 1' azione di quel 
Viscere.-"'** -f 1 g** % 

' Sintomi favorevoli . Quando la febbre gialla è pa- 
lesemente continua remittente è meno pericolosa di 
quello, che sia allora che fa il corso di continua con- 
tinente . Quando il fegato è leggermente incomoda- 
to il m ile h i per V ordinario un esito felice . Le pun- 
tole, le quali vengono alle labbra sono di buon; 
augurio ; -il 'comparire *di una miliare al tronco 
mitica i Automi . Gii occhi- sema rossore , e^preè: 
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so che nello stato naturale, una discreta emorra* 
già nel primo periodo della febbre , un' abondan- 
te secrezione d' orina, una diarrea spontanea, 
t gialla , un sudore caldo , e eguale , e da tutto 
il corpo sono propizj auguri » purché dopo queste 
evacuazioni le forze acquistino più di vigore , il 
polso riceva un' elevazione più resistente alla 
pressione delle dita , si rendano più miti le mor 
lestie del capo , più sopportabili i travagli del 
ventricolo • L* evacuazioni , che non apportano 
questi utili cambiamenti, qualunque sia il tem- 
po della malattìa , nel quale avvengono , lungi 
da essere critiche, e salubri, sono sintomatiche, 
e dannose . Allora sono esse l'effetto non già del- 
le ricreate forze trionfatóri della causa nemica, 
ma d* un organico rilassamento conseguenza di 
molta spossatezza , o di uno sforzo dell' irritabili- 
tà vicina a. spegnersi. Nei mali diuturni si vede 
non di rado , che precedono per le medesime ra- 
gioni di poco la morte copiosi sgravi intestinali ac- 
compagnati da molta f-ete, e da successivo nota- 
bile snervamento di forze . Ai c ontrario , qualo- 
ra , dopo le summentovate evacuazioni , risorgono 
le forze, e sono ristorate, si mitigano stabilmen- 
te i sintomi , il malato sopporta più facilmente 
il suo male , decidono esse favorevolmente della 
malattìa , comunque siano le sensibili condizioni 
delle predette escrezioni, qualunque sia il tèmpo 
del male in cui accadono. Ippocrate espresse in 
vari luoghi de' suoi aforismi queste utili verità . 
Excretiones in febribus non intermitientibus , livi- 
da , cruenta , et biliosa omnes mala : commodc M- 
mcn si prodeant , bona . Sed eadem quoque est 
eom/n, qua per ahum , et urina* excernur.tur f ra- 



fio. Si quid vero , qttod non juvet per lète lotà **u 
cèrnatur , mahim . Af. 47. Fez. 4. E' altrove nel* 
citata sua inestimabile opera dice In perturbata** 
Mbit* alvi) ti vorhirìonibus . qua sponte sunt , si 
quali j oportet , purgentvr , arferr , ef facile Jernvt . 
Sin- ffiinus cóntra fit. Af. 2. Sèz. t.'yiJ* evacuane 
fiir non sunt astimarìda copia \ sed si qua opor* 
fét' , vacttertur , e* /f^er facile ferat. Afor. 
Séz. t. (f). Boerhaave pieno di tutte quelle co- 
gnizioni , che fanno chiari, e immortali i medici 
ravvisò utilistfhii nelle infiammazioni dei poi- 
inoni quei sputi, i eguali quietano il dolore, mi- 
gliorano la respirazióne, e rendono il pol*o pià 
ampio , e robusto , qualunque ne sia la loro qua- 
lità . Van-Swìet. §. 830. Avvicinandosi il settimo 
giorno della febbre gialla , se le funzioni dell' in* 
Rendimento si eseguiscono lodevolmente, 0 alme- 
no sono leggermente sconcertate , se le forze mu- 
scolari sono tuttora gagliarde , se la pelle è umi- 
da dappertutto , e poco gialla , la respirazione 
facile, e senza incomodo, e il vomito è quieta- 
li . 

(1) V Ippocrate Inglese parlando degli effetti i 
quali vengono dall' emetico , dice n Sape miratus 
sum , dum forte m alenarti aliquando curiose con* 
iemplabar 9 eamque neque mole valle spectabilem. f 
nec pravis qualitatibus insignem , qui factum fue- 
rityut agri tantum levaminis exinde senserint , ne-ri- 
pe vomitu peracto y sava Illa synptomata ( nait- 
sea , anxietas , jactationes , suspiria luctiiosa , lin- 
gua nigredo &c. ) qua et ipsos exeruciarunt , et 
'Adstantes perterrefecerant , mitigali solent , oc 
•solvi, quodpie morbi reliquum tstfacilius tollerarti 
Scz. 1. c. 4. 
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co , la. guarigione è al sicuro . Bisogna però ave* 
presente avlo spirito, che molti, allorché questa 
febbre regnava in Filadelfia , i quali sopravvive* 
vano l' ottavo giorno , benché apparentemente 
fuori di pericolo, morirono immediatamente i* 
gouseguenza di una emorragìa . 

• i • • • 

Osservazioni fotte nei Cadaveri. 

• » . * » 
§. il. Servirà certamente al compimento, 4 

alla maggiore illustrazione della storia della feb- 
bre gialla il sapere le principali alterazioni ri* 
scontrate nei visceri dei morti di questa febbre. 
Queste .nozioni, che ci pongono sotto gli occhi, 
ove il male ha in special modo aggravato la sua 
mano devastatrice , a luteranno alcun poco a co- 
noscerne la natura , e a comprendere V origine 
dei fenomeni , che V accompagnano . I cadaveri 
di quelli uccisi da questa febbre passano con 
somma rapidità alla putrefazione (i) . LT csterior 
del corpo conserva il color giallo, e questo di- 
yenta più carico dopo la morte . Egli è segnato 
qua , e la di macchie nere , specialmente nella 
regione epigastrica , e queste pure crescono do- 
po morte , e in grandezza , e in numero . Spes- 
sissimo , come accennai di sopra , continua nei 
morti a venire del sangue dal naso , dalle lab- 
bre , dalie gengive , dalla lingua , e dal palato . 
La superficie del ventricolo , degl' intestini , del 

(i) Nella rammentata epidemìa di Cadice del 
1764 fu osservato, che i corpi si corrompevano sì 
prontamente dopo' morte , che in capo a sei ore esa- 
lavano un fetore insopportabile . James-Lind . 



33 

mesenterio , (Tel Fegato , e in fine tutti i visceri 
abdominaii è tinta di color giallo con larghe , e 
livide macchie; la faccia interim del ventricolo, 
è degl* intestini mostra, che questi visceri sono 
étati attaccati da una infiammazione gangrenosa; 
una materia nera , unita talvolta a qualche ver- 
me ne riempie le cavità . 1 vasi degf intestini 
Sono piatti , e questi , e qnelli della vena cava 
sono quasi vuoti di sangue . Al contrario quelli 
bell'omento, é del mesenterio sono turgidi di 
questo fluido . Il fegato è per lo più sommamen- 
te alterato. Egli ha un volume il doppio mag- 
giore, che nello stato naturale, è livido, e can- 
crenato nella sua parte concava. Un sangue di- 
sciolto, e nero esce abbondantemente dalle inci- 
sioni , che vi sono fatte ; la vescichetta feilea 
contiene della bile densissima, e nera, il coa- 
dotto coledoco n 1 è pieno intieramente . n Altre 
volte il fegato è floscio , e scolorito , e ridotto 
alla metà dei suo volume, e la vescichetta feilea 
bigiccia, spianata, e con pochissima bile. Per 
altro quando i malati sono stati inquietati da vo- 
miti filiginosi, il che avviene in molti di loro, 
tanto essa, che i condotti biliari sono estrema- 
mente distesi da un nero , e denso umore . In 
alcuni finalmente 1* occhio non ci trova alcuna 
alterazione, Thomas „ . I polmoni, eccetto mo'te 
macchie , non offrono per lo più alcuna partico- 
lare alterazione. Qualche volta sono infiammati. 
La vescica è alcune volte ingrossata assai nelle 
sue membrane , e abbonda di una orina nera , e 
fetida . Pouppè trovò infiammati gì' inviluppi del 
cervello, e Oh y solai del siero, *e del sangue ver- 
tati nella sostanza di questo viscere . . 
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più , o meno soggetti a contrarre questa malattìa. 

§. 12. Gli Europei robusti , pletorici , e che 
godono di una perfetta salute arrivando da climi 
freddi, e asciutti nell'Indie occidentali, ove l'a- 
ria è al sommo grado umida , e calda, soggiacciono 
facilissimamente a que*ta febbre, e ne sono ma- 
lamente trattati (i). Laddove quelli tra loro, che 
sono un poco discosti da que-ta perfezione di sa- 
lute , e però si accostano nel temperamento ai 
nativi di quei paesi, soffrono, invece di questa feb- 
bre , una remittente comune , o una intermitten- 
te , di sorte che , la robusta , e florida sanità , 
caro oggetto de* nostri voti , è una funesta sor- 
gente di guai , uno strumento di distruzione per 
chi và a quelle lontane provincie . Gli abitanti 
naturali dell' Indie nominate, assuefatti al calore , 
e all' umidita del ci ima , vi sono assai meno 
soggetti; Ma han perduto questa preziosa prero- 
gativa, allorché tornauo in pania dopo aver fat- 
to de' lunghi viaggi sul mare in paesi remoti. 
Il Dott. M. Kittrick attribuisce questa differen- 
za di facilita a contrarre la febbre gialla tra i 
venuti receutemente , e gii abitanti del paese a 
ciò che il calore animale dei primi è sempre , 
secondo le sue osservazioni , tre , o quattro gra- 
di superiore a quello degli ultimi . Perciò arri- 
vando quelli in queste regicmi , restano esposti a 

_ . „ ■■^M«T l _ ll , , _ 

(l) // celebratissino Scrittore a" architettura Vi- 
truvio lasciò scritto „ Qiid a frigidis regio ;ibus 
corpora traducwitur in calidas , non possunt dura- 
re, sed dissolvuntur^. S. l. c. 4. 

3 
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un insolito cocente caldo, e conseguentemente 

ricevono ita sopranpiù di stimolo , die produrre 
certamente tina debolezza nelle for?e , sostegni 
della vita . Potrebbe ancora esser ciò un effetto dell* 
abitudine , che modera , e distrugge fino a un 
certo segno V Influivo , e gli effetti del calore , 
dell' umidita , i.e' miasmi , e del contagio . Gli 
adulti sono princi [talmente attaccati da questo 
male, e fra questi più facilmente quelli, i qua- 
li durano molte fatirhe , e fauno de* violenti e- 
sercizj nel gran caldo del giorno , e poi si espone 
gono aU'aria umida, e fresca della notte, o al- 
la rugiada della mattina ; quelli , che usano de* 
cibi mo'to nutritivi, che beve no smoderatamente 
del vino, o de' liquori, o si abbandonano sfre- 
natamente ai piaceri d' amore . Dienierbroec k os- 
servo, che in tempo di }>este i giovani maritati 
ti* erano attaccati più facilmente , che gli altri . 
Ciò è vero riguardo a tutte 1 epidemìe. Sono 
parimente soggetti a questa febbre quelli , che 
mangiano parchissi inamente , o fanno uso di ali- 
» menti grossolani , duri alla concozione , o di po- 

ca sostanza . I soldati , i marinari , che fanno de* 
lunghi viaggi sono più, che gli altri , vittime di 
questa febbre . E mentre ne sono incomodati han- 
no delle emorragìe smoderate, e pericolosissime, 
e perdono le forze prontissimamente . Questa sor- 
ta di uomini dedicati alla difesa de* re^ni , man- 
tiene se medesima con alimenti, i quali fcononpn 
rade volte di grossa , o cattiva qualità , o poco 
nutritivi , respira un* aria frequentemente impura, 
stagnante , manchevole d* ossigeno , è soggetta a 
tutte le sue intemperie, è sposata dalle fatiche, 
e però ha le forze snervate» e inabilitato a fltf»- 
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tenersi salde, e reagire contro l'azione delle ca^ 
gioui eccitatrici di malattia . Le donne , i fan- 
ciulli , e tutte quelle persone, che faticano po- 
co, e si guardano dal giaa caldo, raramente so- 
no assaliti da questa febbre , sebbene alloggiati 
nel centro della città , e in gran numero . I Tran- 
cesi stabiliti in Filadelfia furono in un grado ri- 
marchevole liberi da questo male , e qualcuno ha 
immaginato , che iì Iojo privilegio vanisse dall' 
uso giornaliero , eh* essi facevano di clisteri . I 
Negri ne sono in alcuni luoghi risparmiati. Allor- 
ché la febbre gialla regnava nella Carolina me- 
ridionale nel 1748. descritta egregiamente da 
Lining Vandermonde i Neri furono totalmente 
esenti dalla medesima. In Filadelfia i Negri era- 
no assaliti dalla febbre non altrimenti , che i 
Bianchi^ ma il male cedeva più alla forza dei 
medicamenti in quelli , che in questi . Un mo* 
derno Scrittore riferisce , che quando i Francesi 
facevano anni sono la tratta dei Negri dalla Co- 
sta del Senegal per V America , questa febbre si 
manifestava viaggio facendo tra i Neri , sebbene 
gagliardi, e per quello, che pareva d'ottima sa- 
lute , e da questi si comunicava ai Bianchi , che 
formavano l'equipaggio. Riflettendo, che questi 
uomini erano posti sotto il dominio di tutte quelle 
,cause, che inducono una general debolezza, e di più 
erano oppressi dalla malinconìa , e consumati dal- 
la rabbia , cagioni esse pure potenti>sime a de- 
primere tutti i salubri moti del corpo, ma spe- 
cialmente quelli dei visceri, che concorrono alla 
produzione del chilo, è faeile il concepire, che 
poteva nascere in loro spontaneamente la malat- 
tìa » &Ò v' è bisogno di supporre , eh' essi a ab- 
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bìauo portato con loro il seme dalla patria , e che 
limalo inattivo, e stenle per un certo tenr*o, 
siasi poi sviluppato alla foggia d'altri contagi 
notissimi , e fatto fecondo , etviolentemcnte ope- 
ro o con l'aiuto delle sunnominate cagioni. E* 
però provato dall' esperienza , come avverte THof- 
fman (t), che il contagio introdotto nel con>o 
puh restarvi anche per alcune settimane nascosto, 
c ozioso prima , che spieghi la sua perniciosa at- 
tività . Rus*el recentissimo scrittore del'a pe- 
ste (?) asserisce, che in taluno apparisce la pe- 
ste do<>o poche ore, 'ch'egli n'ha ricevnto il 
contagio , in altri dopo 2. 3. 4. e anche più giorni 
£110 al 12. 

Cause 

le quali producono la febbre gialla . 

§. 13. Gli Scrittori di questa febbre non sono 
d' accordo fra loro sulla di lei origine . Le cause 
de. le malattìe a fronte di tante ingegnose elabo- 
rate indagini sono })cr la massima parte avvilup- 
pate da un' oscurissima notte , e quanto n' è aa- 
to proposto, è più il caduco frutto d' una fervida 
imaginazione creatrice, che il tardo, ma durevole 
risultato di multi plici osservazioni posatamente 
meditate da perspicace maturo intendimento . Io 
mi occuperò alcun poco di questo arduo argomen- 
to , seguendo sempre la loro fedelissima scorta . 
Secondo le descrizioni , che hanno dato di que- 
sta febbre Chysolm , e altri , sembra evidente , che 



(t) De fib. pet. obs. 8. 

(1) A Areatise 911 the plagile. 



que^a , che ha desolato epidemicamente gli stati 
uniti , e la stessa , che quella , che si osserva a 
f\ Domingo , alla Giammaica . Queì-ta identità 
di malattia ha fatto credere ch'ella fosse portata 
dall'Isole occidentali sul continente, ove alcune 
particolari circostanze V hanno resa epidemica. Ma 
il Dott. Kush avendo considerato , che quando 
ella apparve da principio in Filadelfia , ciò av- 
venne nei le strade prossime a quei luoghi , ove si 
espongono le sostanze animai i , e vegetabili le 
più fetide , e che di lì si era comunicata al res- 
to della città , ne conclude , eh' è stata pro- 
dotta dalle putride esalazioni . Altri , come 
Clark, l' attribuiscono a .un partico^r disordine 
dell'atmosfera . Il Dott. Pinkard riguarda la febbre 
gialla non come una malattìa specifica, ma come una 
semplice modificazione della febbre biliosa, e remit- 
tente, divenuta irregolare , ed estremamente perni- 
ciosa , a motivo della, condizione dell' atmosfera . 
Non escludendo, che la febbre gialla pose* nascere 
spontaneamente in provincie molto fra loro distan- 
ti, sono però di parere, che quella , che domina nell' 
Indie occidentali, tiri la sua origine dall'aria sover- 
chiamente umida, e calda , e alterata da irto 1 te pu- 
tride esalazioni , e che di lì Passi, mediante il con- 
tagio, alle nazioni le più lontane. La ragione va 
di concerto con 1' osservazione per apportare 
quest'opinione. Infatti l'aria dell' Indie occi- 
dentali è calda eccessivamente, in particolar ma- 
niera nei mesi d'agosto , di settembre , e d'ottobre. 
E' altresì umidissima . Accrescono la naturale 
sua umidita i numerosi vai>ori , i quali sono tra- 
mandati dalle molte acque stagnanti, che ricooro* 
xio una gran parte di queste isole , lo artificiali 
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inondazioni , che vi fanno i loro abitanti in gra- 
zia della cultura del riso, e del zucchero, e. le 
folte selve, che l'ingombrano, entro le quali 
muoiono , e marciscono le acque , che in copia 
vi sono radunate ( i ) . Vi cadono pure spesso , e 
abondante mente le pioggie . Queste? qualità dell' a- 
ria danno aj!i abitanti di questi climi un tempe- 
ramento fiacchissimo; essi hanno un tessuto di fi- 
bre molie , e rilasciato , snervato il sistema dei 
nervi , e de' muscoli , e facile a risentirsi a tutte le 
potenze stimolanti , che agiscono su quelli , i vasi 
sanguigni flaccidi, e senza tuono, e per conse- 
guenza gli umori, che vi circolano, «ono poco 
consistenti , e havvi poca aderenza fra le molecu-» 
le , che li compongono . Aveva già osservato il 
grande Ippocrate , che nelle persone snervate da 
un calore umido le ferite anche piccole invece 
di terminare con una lodevole suppurazione de- 
generano in ulceri fagedeniche , le quali mandano 
un umor saniosO, fètido, e corrosivo, e facilmen- 
te passano alia cancrena (a). Hunter osserva , che 
le ulceri alla Gianiiaaica, e in tutte V ludie oc- 
cidentali stancano spesso lfr pazienza dei medici , 
e dei malati, e che questi ne guariscono prontis- 



ti) Oli Europa., che o caparono i primi cer- 
ti luoghi dell* America. , furono soggetti a molte 
malattie, le quoti, derivavano dalV esalazioni origi- 
nate dalle dense boscaglie , le quali rendevano Tarla. 
um'uUtsima. Avendo bruciate le selve, L aria diven- 
ne più asciutta, e salubre. Musschen. elem. Phys. 
§, 5*1. Inoltre le folte piante dei boschi traspirar 
no poco , o punto d % ossigeno . 

(*) kiipp. Epul £. & S. 3. 
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«imamente armena tornati m Inghilterra . À quei- 

ta disnosizione dell'atmosfera attribuisce l' erudi* 
tissimo Goray la pustula maligna endemica delia 
Borgna, la (piale nasce alcune volte dalla pun- 
tura di certi insetti , e si manifesta a preferenza 
nei luoghi umidi dono» il gran caldo . Le donno 
nei paesi caldi sono , al dire d' Ipp. , soggette al- 
le perdite uterine ^ agli aborti in grazia del ri- 
lassamento dei vasi sanguigni , e gli uomini sof- 
frono di varici , e d« moroidi . Infra i Tropici 
regna endemicamente l'immensa torba delle ma- 
lattìe spaimodiche , il tristno, il tetano, l* opisto- 
tono, T emprostotono , le affezioni ipocondriache» 
l'isteriche, l' asma ec. che sono ben soveute figlio 
di debo T ezza . In questi paesi , atteso chè il si- 
stema nervoso, e muscolare è sì poco tollerante 
di stimoli , le punture , le ferite , e i purgativi 
svegliano facilmente le convulsioni . Le malattìe 
cutanee sono egualmente familiari negli accenna- 
ti paesi. E' pure osservabile in quelli, che gH 
abitano , una singolare fiacchezza nei visceri , 1 
qua ! i contribuiscono ali* onera della digestione 
degli alimenti , il che è stato notato dal mede- 
/ rimo Ippocrate . Da questa debolezza ne viene , 
eh* essi mangiano pochissimo. Tre Indiani delle 
Provincie meridionali non consumano il nutri- 
mento, che appena basta a un contadino fran- 
cese. Richard MUtcèr. nat. de l'air, (i) 

. . , 

fl)S Gt India j, dice Robertson nella sua Mft> 
sima, storia dell' America, T. /. , iri&tje~»t ; e .^rt'SI 
attività, a" un temperamento nat' traimi te debol2 , 
e snervato ancora dil caldo del clima t si c >nteniiJh 
ro d! una piccolissima* quantità di nutrimento . • . . 
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Perciò gli frugnoli , che condotti da uno de' 
più gloriosi Eroi del Mondo , andarono a for- 
mare dei stabilimenti in queste ardenti Provincie , 
quantunque di costituzione vigorosa, d* un'abi- 
tuale temjjerauza , d'un coraggio, e d'una co- 
stanza a tutta prova, n' esperi meritarono le noci- 
ve , e funeste qualità . Un gran numero ne mo- • 
ri di malattìe violenti , e sconosciute. Quelli, 
che scamparono dal loro furore tornarono in Eu- 
ropa magri , deboli , con occhi languidi , e di 
una giallognola carnagione , Goiner. OvietL Mar- 
tyr. (i). Oìtre l'accennato caldo eccedente pro- 

Vedendo essi, che imo Spagnolo consumava il nu- 
trimento di parecchi Indiani, riguardavano gli Spa- 
gnoli come uomini insaziabili, e supponevano, che 
essi avessero abbandonato la loro patria , perchè 
non gli sommistrasse di che soddisfare la lor fa- 
me smoderata . Eppure il popolo spagnolo è uno 
de' più sobri delV Europa . 

(i) // Celebre Stoll avendo dimorato un certo 
tempo in Ungheria fu maltrattato per due volte 
dalla febbre , di cui ho dato sopra un'indicazione. 
Tornato in Vienna , a stento ricuperò la salute , in 
modo però , che di tempo m tempo sentiva un ama* 
rezza di bocca , un dolore nell epigastrio , e avea le 
guancie ti' un giallognolo colore . V Ungheria è pie* 
rdssima di febbri di pessima natura, e contagiose* 
le quali secondo t Hoffman .dipendono dal calore 
atmosferico alcune volte veemente , anche neW Au- 
tunno , dall' ai;ia fresca nella notte, dalle acque in- 
salubri, da una grande umilità. Dette febbri assa* 
liscono specialmente i giovani , quelli a" abito pleto* 
rico , gli abondanli di sangue . Ray/n, Forti*, p. 324 
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prio dell' Isole Americane , e là grande umidititi 
dell' atmosfera, e le inesauste sorgenti di cor-" 
rotti vapori , e di gas idrogeno , che scaturisco-» 
no da quei fondi limacciosi , ricettacoli di ani- 
mali , e vegetabili putrefatti , che riempiono l'aria , 
e la rendono vie più malsana , regna spesso in 
quei paesi quella costituzione austrina , nella qua- 
le di rado , o non mai spirano venti gagliardi (i) 
condannata da Ippocr. , e da tutti gli antichi , e 
moderni Scrittori di medicina , i quali concor-* 
demente la riguardarono come causa potentissi- 
ma di terribili pestilenze , e avvertita ancora dai 
poeti, i quali nel descrivere le malattìe pesti- 
lenziali non han taciuta quella condizione di aria 
pigra, torpida , e insieme estuante (2). In effet- 
to quanto più è calda V aria nei paesi america- 
ni , tanto più si dilata , e tanto più è funesta 
questa malattìa . L' Isole d' America poco lonta- 
ne dall* Equatore , ove il caldo è quasi tutto l'an-» 

no grandissimo, e mite il freddo, sono infestate 



(1) Tra i due tropici non spira , che un vento 
mediocre , il quale non fa ordinariamente più ili 
otto , o dieci piedi in un seconda . Mariot. Trait. dw 
movem. des eaux. T.*2. ; 

(2) Principio cxlum spissa calìgine terras 
Pressa , et ignavos inclusit nubihus astus. 

Ov. Metani. L. 7. 
Haec ratio quondam morborum , et mortifer 
aestus ; 
Finibu cecropiis funestos reda\idit agros . 

Lucr. de rer. Nat. L. 6. 
Traxit iners caelum fiuidac contagia pestis t 
Obscuram in tfubcni . .Lucan. U 6. j 
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per molti mesi dalla medesima , Nelf America 
iettentrionale essa regna con gran mortalità nei 
mesi di giugno, luglio ,• e agosto, nel qual tem- 
po sono» soffocativi i raggi del Sole , e le piog- 
gie abbondantissime ». L'aria fredda ne mitica la 
violenza, a V ©lingue •, o la cambia in intermit* 
teme. Nell'anno 1 *J4v questa febbre fece gran: 
scempio in un castello della Carolina meridio- 
nale nei giugno;», luglio, e agosto, e in una 
parte del settembre. Ai -io. di questo mese ven- 
ne un freddo improvvido* fortissimo a segno, che 
il termometro , secondo Fahrenh. , mostrava 58. 
gradi . I malati , che il giorno innanzi erano in. 
uno stato pericoloso ,. veduti la mattina dòpo il 
freddo sopravvenuto , furono riconósciuti fuori 
&' ogni- pericolo , e* in certoi modo- convalescenti . 
.Essendo continuato il freddo non ne morì: alci*- 
no dopo questo* giorno , e soli due , o tre ne, cad- 
dero inalati in* progresso di tempo, Monltme. 
Quelli , che si difendono dal caldo , come; n ho» 

■fa ff / » iti*» n ctÌ fìnii rlì cani'a. raninputp i^/rAiarpÌAn/U 

A Ci IL' IHOIU-H'IIU VII" , 1 CV1 illlH 11LD JV/11^£ lttVll/iVll\r 

adia febbre gialla. Cuba,- che ha un piano bas- 
sissimo 1 , e* però soggetta all' influenza delle so»^ 
v.raccennate cause.» è afflitta da questo male più. 
che gli altri paesi . La Giara maica piena d v alte 
montagne è poco soggetta a detta febbre , # quan- 
do vi nasce , ha un corso lento , e una benigna 
natura. La Guadalupa elevatissima sopra il li- 
vello del mare* conosce appéna la febbre gialla , 
San Domingo, già esporto con molta frequenza 
al future' di questa* febbre , vr è meno soggetto 
dopo che sono state asciugate le paludi , che ne 
contaminavano V aria . Moultrie fu* infofmato da 
un Chirurgo d f alcune, navi partite dall' Jnghil- 
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terra , che a misura , eh' esse si avvicinarrano aU 
le calde regioni, la febbre ardente, che serpeg- 
giava nell'equipaggio, prese le sembianze , e il 
carattere della febbre biliosa americana avanti 
che le navi arrivassero alla Giaminaica. Il fin 
qui «sposto prova concludentemente, che T ec- 
cepivo calore dell' atmosfera , soprattuto avvalo- 
rato dall'umidità, e dalle guaste esalazioni, che 
T infestano , è uua causa valevole a generare la 
febbre gialla, e che soventemente la produce (i). 
Un recentissimo Scrittore , il quale ha descritto 
con tanta verità , e robusta eloquenza lo stato 
fisico , e politico dell' Egitto , e della Siria , le 
rovine di P.ilmira, e il governo degli Arabi, il 
celebre Vo ney , facendo il quadro del clima , • 
del suolo degli Stati uniti Americani , ci porge 
alcune notizie importanti intorno la febbre gial- 
la , le quali confermano, e illustrano luminosa- 
meute le sopra espresse considerazioni . Esso c'in* 
forma, che i Medici diligenti, e dotti osserva- 
tori hanno rilevato , che la detta febbre si ma- 
nifesta prima nelle popolose città , che nei vil- 
laggi , che in quelle signoreggia esclusivamente* 
nei luoghi bassi , pieni d' immondezze , d* acque 
stagnanti , ove le strade mancano di lastrico , e 
sono poco ventilate, e fangose, ch'ella compa- 
risce nel luglio , agosto, e settembre , allorché gli 
estremi calori inducono una vivissima fermenta- 
zione neh" indicate materie, ch'ella assale a pre- 

(i) Gli antichi ebbero piena cognizione deW atti*' 
*ità del calore nel cagionare jierissime malattie . 
Calor , dice Celso , obnoxium morbis pestilcntibus 
corpus efficit. 



ferenza quei , che si alimentano, di cibi duri al- 
la commozione, pingui, e ma sani, che vivono 
sporcamente , gli artefici , che sono obbligati di 
esporsi frequentemente al fuoco , quelli, che fan- 
no uso di bevande spirito-e ; che all'Alitile, 
all' Isole della Granata , della Martinicca, di 
San Domingo, della Giammaica essa na*ce nei 
luoghi insalubti , e che ovunque ella s'introduce, 
ci nasce , e si fa grande , si moltiplica , e imper- 
versa in ragione composta della temperatura cal- 
da dell'aria, della di lei ostinata siccità, o del- 
la temporanea umidita, della calma dell atmo- 
sfera, della vicinanza, e estensione degli acqui- 
trini , o paludi , e soprattutto in ragione del 
maggiore accumulamento di sostanze animali, che 
formano una copiosissima sorgente di putrefa- 
zione , e di nocevoli esalazioni . Il medesimo 
Autore aggiunge, che alcuni Medici pretendono, 
eh' ella non abbia alcun luogo tra le malattìe 
contagiose , e altri sostengono , eh' ella è gene- 
ralmente , e costantemente contagiosa . Thomas 
Medico assai valente , che parla d' essa secondo 
le sue proprie osservazioni * e senza alcuna par- 
ticolare veduta la dichiara eminentemeute conta- 
giosa . Riflettendo eh' ella penetra fra le nazioni le 
piìì lontane dai luoghi di sua nascita spontanea, 
forza è crederla di natura contagiosa , ma or 
più , or meno , secondo la diversa costituzione 
degl'individui, tra i quali s* insinua, e secondo 
la condizione dell'atmosfera, che la rende più, 
o meno atta a trasfondersi , e rende più , o me- 
no attivi quegli effluvi, o molecule, che la tra- 
sportano di luogo a luogo , e la propagano . Bla- 
jie assicura, che questa febbre si contrita d' eser- 
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citate il «no impero ne* porti di mare , e che ra- 
ramente penetra nei paesi* interni. Molte osser- • 
Vazioni provano, ch'ella passa gli assegnati con- 
fini , e che 8' introduce , e si ferma nei luoghi 
molto discosti dal mare . Ognun sa , che V An- 
daluzia è stata quasi tutta travagliata dalla feb- 
bre gialla , e Siviglia n è stata trattata crudel- 
mente . 

Considerazioni suW indole della febbre , 
e suW origine dei sintomi , eh' ella presenta . 

■i 

§. 14. La febbre gialla riconosce, per quan- 
to a me pare , la sua origine da un morboso 
umore , o miasma , che ora si forma spontanea- 
mente nel corpo umano in virtù delle sopra indi- 
cate cagioni , ora vi è portato di fuori per con- 
tagio . Questo principio investe il sistema de' va- 
si arteriosi , e venosi , e offende le funzioni vita- , 
li , ma spiega massimamente la sua perniciosa for- 
za sulle prime vie del ventricolo, e del fegato ♦ 
irrita gagliardamente questi visceri , aumenta in 
essi il corso, e la quantità dei fluidi , sovverte 
tutti gì* intimi movimenti, e di quelli, e di questi, 
vizia specialmente la secrezione , e V escrezione 
della bile , e produce spesso nei rammentati or- 
gani T infiammazione , che passa rapidamente alla 
cancrena , e nel medesimo tempo attacca riera 
mente il sistema nervoso-muscolare . Frattanto si 
guasta la buona composizione degli umori, le for- 
ze del cuore, dei vasi sanguigni, e del resto del 
corpo obbligate a una più violenta azione s'afTa- 
ticano, si spossano, vengono meno, periscono. 
Potrà forse sembrare ad alcuno più conforme al- 
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la verità V attribuire intieramente > e in un modo 

esclusivo la cagione di questa tVl >bre alla somma 
debolezza delle forze, la quale deve nascere da 
un eccessivo accrescimento di stimolo in gra- 
fia specialmente del calore • e troverà, un ap- 
poggio alla sua opinione nella considerazione , 
*he sono principalmente soggetti alla malattìa i 
bevitori smoderati di vino , e di liquori , i san- 
guigni, i lautamente nutriti ec. Io sono d'avviso, che 
le cause morbose , talora operano sulla composi- 
zione degl' organi , e sulle forze , che da essa sca- 
turiscono , talora risiedono nei fluidi , ma essendo 
questi intimamente connessi alla condizione dei 
solidi , e delle loro potenze , e con maraviglio^ 
armonica cooperazione diretti e gli uni, e le al- 
tre alla conservazione della sanità , e delia vita , 
non può sopraggiugnere in una delle parti di 
.questo tutto alcun significante cambiamento , che 
U resto non ne risenta gli effetti , e non ne rice- 
va T influsso. In fatti non possiamo giammai com- 
prendere , che , mentre le forze soffrono una rile- 
vante diminuzione, e notabilmente si consumano, 
frattanto si mantenga intatta, e immutabile l'or- 
ganizzazione dei solidi , in cui esse risiedono , e 
dalla quale derivano, e dipendono, e che i fluidi, 
i quali infine entrano a far parte del loro com- 
posto, e però nell'ultima loro cozione, e con- 
sumata formazione devono necessariamente parte- 
cipare almeno di alcune delle qualità proprie dei 
predetti solidi , che vanno a formare , si conser- 
vino immuni da ogni morbosa alterazione a fron- 
te di tante cause , che agiscono potentemente so- 
pra tutto il corpo, e neir universale scompiglio, 
che risulta 4alle loro ouera2Ìoni . Nei luoghi , ove 
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I' aria è umida , e calda , la sorgente principato 

de Ile malattìe , che vi dominano , è nel sistema 
venoso , o nel fegato , o almeno questi organi ne 
tono i più colpiti , e i più alterati . Ipp. rilevò « 
che il calore estivo induce una gagliarda impres- 
sione sul fegato , per coi cresce , e . si altera la 
secrezione delia bile , che in esso viscere si for- 
ma. Aìsiatis Jcrvoribus f egli disse, corpus ma- 
gi* biliosum fit . Le salub. mct. rat. 9 e Hofman 
lasciò scritto, JEstatis tempore , et ubi calore variis 
de causi* exdstuant humores , bilem largissimam 
g entrari deprehendimus . Le descrizioni, che ci 
tono state trasmesse dei mali appartenenti alte 
stagioni calde , mostrano la medesima verità. Quel- 
li , che vanno ad abitare un certo tempo nella cal- 
da stagione Je campagne abondanti di acque sta- 
gnanti, ove l'aria è umida, e calda, acquistano 
dei mali di milza , e di fegato ; questi visceri s' 
ingrossano, induriscono, s' indeboliscono, e mal 
servono alla loro funzione . Perchè mai il sistema 
dei visceri dedicati alla confezione del chilo di- 
venta particolarmente , e a preferenza di tutte le 
altre parti del corpo sede , e centro di perturba- 
mento nell'aria umida, e calda? Per soddisfare a 
questa dimanda non cederò alla soave lusinga d' 
immaginare un' ingegnosa spiegazione, che sento 
d' ipotesi , ma mi contenterò solamente d' offrire 
alcune semplici riflessioni . £' indubitato , che le 
cause promoventi il fluido sanguigno nel sistema 
venoso dei visceri abdominali possedevo alcuni 
gradi meno d' energìa, che non ne hanno quelle 9 
che governano la circolazione delle altre parti, 
e che ve ne sono alcune, le quali ne rallentano r 
fi ne ritardano il corso . Inoltre mancano nell' in- 
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'dirate vene le valvule, le quali sono di un gran- 
de aiuto per secondare, e dirigere acconciamen- 
te il naturale movimento del sangue . Giù posto ; 
jsì concepisce agevolmente, che ogni volta che 
una cagione qualunque arreca un indebolimento 
nelle forze regolatrici del corpo, ne risentiranno 
i primi effetti, e più gagliardamente quei visce- 
ri , entro i quali scorrono i fluidi con più len- 
tezza, e il cui moto è turbato con somma facili- 
ta , e frequenza . In fatti tutte le commozioni di 
animo , le quali abbassano, e diminuiscono la for- 
za movente il sangue nei vasi , e che però alcu- 
ni medici chiamano debilitanti, apportano un par- 
ticolare sconcerto, e una considerabile debolezza 
nei visceri, i quali servono alla digestione . E % 
certo altresì, che quando la febbre si dichiara in 
un corpo , se vi ha qualche parte in esso un 
poco infiacchita , ivi sene manifesta il primo at- 
tacco . Da questo principio parmi , che derivi il 
grave disordine, e la forte perturbazione del fe- 
gato, e del ventricolo, eh' è unita sempre a ques- 
ta febbre nei casi , eh* ella nasce spontanea . Il 
calore, i vapori umidi, e l'esalazioni trasmesse 
nell'aria dalle sostanze organiche, che la putrefazio- 
ne decompone, offendono sopra tutto questi visceri, 
e ne abbattono, e depravano le forze . Qualora 
poi la malattia ha origine dal contagio , siccome 
questi và facilmente al ventricolo, ivi esso fa un* 
impressione sì nociva , che per servirmi delle 
parole dell' Hoffman , ciborumfasddium , nauseam 
pracordiorutn , anxieuitem syncopticam , vo vendi 
conatum , nec non vomitarti fiat . Ed è parimente 
. fuoii d'ogni controversia, che allor quando si 
formino in un corpo malato delle molecule di tan- 
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ta attività da comunicate uiia simile màlatti i nel 
corpo, nel quale * insinuano, conservano ima specie 
d'affinità con gli orfani , che ie hanno formate , tì 
▼anno subitamente ad attaccare i medesimi . Di 
qui è, che gli erHuVj delle escrezioni dissenteri- 
che portati in altro corpo , vi producono una dis- 
senteria . E una volta che la causa eccitatrice di 
questa malattìa inferisce molestia agli organi del- 
la digestione, si cambia per condenso IO stato del- 
la faccia , e degli occhi , e ne avviene il vivis- 
simo colorito di quella, il' rdssore di questi, il lo- 
ro rigonfiamento, e lagri Ma /. ione . Insegnò giìl 
Ipp. Coac; 208. , 225. , Af. i?. Sez. 4. , che T in- 
fiammazione degli Occhi tira non di rado la sua 
origine da un ammasso d' umor bilioso , e fu os- 
servato da Galeno , Pechìino , HiKham , Rahn , 
StViU , che una sola purgazione di ventre aveva 
dissipato in un sol giorno la flogosi degli occhi 
4K>ntro la quale erano stati impiegati inutilme nte 
molti altri ma l ica menti . Dalla medesima sorbii- 
te deriva il color rosso, il quale oltre la faccia, 
copre il collo, e il petto. Portai enumerando i 
sintomi dell' enatitide comune, nota, che le guau- 
Cie sono infiammato. In moltissimi casi esso co- 
lore di|>eilde da viziati umori ospitanti nelle pri- 
me vie , o da qualchè altera /ione -esistente nel 
fegato , sia che~ questa alterazione produca , © non 
produca ufc sensibile sconcerto nella secrezione 
della bile. Aveva già avvertito Swieten (i),che 
talora conviene cercare la causa degf esantemi 
nel ventricolo , e intorno i precordi . Insegnarono 
Hnxham, Withering , Lenti n , Damilan, Vogel, 
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che la scarlattina tante volte, o nasce, o è acr 
coinpagnata da umori alterati esi* tenti nelle pri- 
me vie , e si guarisce con i soli evacuanti . Dick- 
son parla d'un esantema occupante tutta la cip- 
conferenza del corpo vinto con l'emetico. La re* 
b^joia tanto della faccia f che delle altre parti ha 
spesso iJ fomite nelle prime vie Rahn . Home vi- 
de sparire la resipola per virtù degli emetici , 
e de purganti rabarbarini. Il dotto Tissot , av. ai 
}>op. , crede, che le resipole abituali, le quali rir 
tornano di tempo in tempo, provengano da un leg- 
gier vizio di fegato, o della vescichetta fellea, 3 
perciò avvedutamente propone per liberarsene un 
vitto vegetabile con poco vino bianco , e un uso 
frequente di piccole dosi di tartrito acidulo di 
potassa ( Crem> di Tartan ) . 11 sommo Pratico 
Stoll (t) ha notato; In tribus icteriiis hoc autum* 
no poòt adhibita aliquot dierum remedia , effiore$cen~ 
ti* naicebantur, onini nota scarlattinosd , itemqu* 
jniliares rubrd , in brachiis maxime , atque per era» 
ra diffusa . Dopo queste osservazioni è inutile il 
rammemorare, che certi pesci, o il loro fegato 
usati per cibo , producono degli esantemi gravissi- 
mi (2). Il sopracitato Stoil pone tra i principali 
segni diagnostici della ridondanza della bile nei 
precordi la rossezza del volto . Non può dispiace- 
re , che io riporti qui le sue parole • Facieni 
prarubram , ac quasi minio pictam in biliosis fre- 
quentissime video . Verum tui intensa rubedvie ge- 
n* muent , quo tamen ad oris labiorum commissu- 
ram , et narium pinnas procurruut , ruborem pallor 
: . 1 

_<f) E 3. pag. 153. . 
(•2) Sauvagcs, Uerlhqf 

> 
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Axcipit, èx flavo virescens . Hunc oris habitum pr£- 
cipuè , si et splendor quidam ocidonun quasi lacri- 
mis innatantium accedat , adeo prò signo genitrice 
inflammationis non habui , ut cum inter potiora Uà* 
gnostica redundantis intra pnecordia bilis rcpo<ue- 
rim. Rat. med. T. 2. pag. 85. (1). Dalla predetta 

(i) La pienezza , e il buon colorito del volto, mas- 
simamente quando è terminato da un contorno gial- 
Hccioj e se vi è una certa particolare lucentezza 
negV occhi , mi han più volte ajutato a conoscere , 
che un* abbondanza di guasti umori nelle prime vie 
concorreva al prodicimento , e mantenimento della 
febbre acuta , i quali dovevano essere espulsi dalle 
medesime con adattati rimedi , o per conseguire la 
guarigione della malattia , o per renderne più mi- 
te , più tollerabile , e più breve il ili lei corso . / 
predetti segni acquistano maggiore autorità per sta- 
bilire V indicata prognosi , ogni volta che sono 
rinforzati da altri, che inducono il medesimo so- 
spetto. Il Lettore, che ha in pregio le osservazio- 
ni non sgradirà di trovare qui due istorie , le qua- 
li mostrano a evidenza , che V accumulamento di 
viziosi umori nelle prime vie è talora cagione ti 
gravissime infermità , e che importa assaissimo il 
discoprirla per tempo . fi Sig. Bernardino 0 . . • 
A/ledi o di P escia , illustre non meno per nascita , 
che per dottrina fu Sorpreso il <R 27. Giugno delC 
anno decorso a notte inoltrata da febbre con un 
leggiero brivido alle spalle . Non aveva avuto fin* 
allora alcun minimo indizio, che la sua macchina 
cominciasse ad alterarsi in qualche parte . Non a- 
veva sofferto nausea ; V appetito era stato ottimo . 
Colla febbre ebbe principio /* ostinati vigili* , la 
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ijuale durq dodici giorni senza un momento di ri* 
po<o a fronte degl % oppili i , chp gli er ano siati pre- 
scritti . E invero ' medicamenti con oppio non pro- 
ducono fiftttfi buon effetti) , quando delle, alterate mater 
rie sono adunate aeg l'in testini, o nelle loro vicinanze. 
Egli era ueiV undecima gtorno della febbre 9 che 
non V aveva mai abbandonata, con £ indi Ma perti- 
nace vigilia , smania , inatti mento di Jòrze , poi" 
so largo, m^llc ■ , ma debole , non molto frequente, 
un gagliardo calore alla* cute , il quale per servirmi 
dell' espressioni di Galeno de Feb. £. i. c. 9. 

Nihil suaye, nihil nioderalum hab$bat % sed mar* 
dax potius quo+lammoalo erat , ut Uderet , et mot? 
dcret tactum , veluti femus oculos , ac nases , n 
mancanza di sgravi iiu* y stinaU , orine molto color 
rite, un gran numero di minute petecchie ras sor 
livide , una faccia turgida , perfettamente colorita % 
e occhi assai luctdi ; la lingua era nettissima , e 
d'un vivo colore; non senù'M alcun ingrato sapon 
re . Aveva avuta tre emorragìa dai naso senza il 
minima conforto , aveva, il respiro poco dis ostfy 
dallo stato naturale. Seg-uenda, egli le prescrizioni 
<t un Medico , che C aveqa, qsamiiteio cyn tutta, di* 
Vigenza , piuttosto che gf insegnamenti della giudi* 
ziosa , e vasta sua pratica s y era astenuto dai cU* 
steri, dai purgativi, e u^ay*. da quaihè, giorno, 
con fresjuejiza per gionuiliero alimento Jcgl' uccelli t 
dei pollastri, delle ai^imelle calte nel. vino, $ beve** 
va del vino, pretto , in cui etwio, staù infusi agi ri^ 
medi aro'iiaiici , e ajnari ; ma. il male peggiorava., 
se-npie più , e cresceva la prosU azione delle forze* 
C inauietiuiine , e il numtr* delle petecchie., lo tre* 



medesima legs* àéì consenso, e V ^riversale d«4 




vai in questo staio quando lo vidi per la prima 
vota . 4vtndo fatto attenzione alla pienezza dei 
suo volto, al color di porpora , che V animava , 
alla lucidezza de' suoi occhi, credetti, che una col» 
lezione di pravi umori fosse la causa , che mante* 
nesse la jèbbre * ikt confermarono in questo parere 
le molte petecchie, le quali provengono bene spes*t 
so da questa cagione, come ne f arnia chiara testi* 
monianza le bitte, osservazioni 
Strack , la qualità del 
polso, la molle tumUe%za del ventre , in cui la 
pressione destava qualche molestia . Dopo un c/i- 
si ere em olliente , il quale procurò uno scarico gial- 
lognolo % ?ii prescrissi una buona dose d' olio dt 
mandorle dolci con un gr. di tartrito di potassa 
antimoniato ( Tartaro emetico ). Questa medicina 
promosse senz alcuna violenza r senza il minimo» 
JastLUo .pià scarichi di materie sciolte , gitile , fi* 
tUiissimecon istantaneo sollievo . Svanì subitamene 
te il calore acre* la faccia smonto di colore, il 
polso pesxiette alquanto della sua frequenza , e acqui* 
sto un poco d'elevazione, e di gagliardià , la noP*- 
le* dormì alcune ore pavidamente senz interruzio- 
ne . F,q misi a una dieta rigorosa. Continuò a pur- 
garsi leggiermente prèndendo due volte la settima- 
na due onde di scirop. di cicor. comp. con km 
dramma di tartrito di potassa ( Tartaro solubile}* 
e discesero eoa la medesima facilità dagl'intestini^ 
molte alterate- materie, anello stesso tempo dimi- 
nuì successivamente con tutti i rammentati sintomi 
li febbre, e in fine terminò del tutto il di st^tft 
luglio^ li medesima Signare ha verificato , nun he, 
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bolezza, 6 i disturbi del cervèllo (t), e le maor 

molto , la decisa utilità dell' esposto metodo in un 
suo fratello malato di una febbre accompagnata 
dai sopra descritti sintomi . 

V altra istoria comprende una rarissima ma- 
lattìa. Andrea Solferini di Fivizzano domiciliato in 
Pisa da molto tempo , d' anni intorno i 50. d* abi- 
to di corpo magro , gran bevitore di vino-, una sera 
dopo aver adempiuto il mestiere di cuoce, in cui si 
tra esercitato fino da giovinetto f se ne andò a dor— 
mire . Appena fu in letto rimase sorpreso da dolo- 
ri gagliardi nella repione epigastrica , i quali pre- 
cisamente corrispondevano alla cartilagine ensifor- 
me , e à misura , che andavano crescendo T occupa- 
vano 9 oltre il predetto luogo. , il retto delV ab do me . 
£)opo lo spaziti di due ore di continuo patimento 
s! avvide f \che la sua faccia era divenuta turgida* 
e quasi edematosa , ed era infiammata di un ros 10 si- 
mile a quello d una resipola , indi a poco tutta la 
cellulare subcutanea enfiò consideràbilmente in con- 
seguenza a" un gas , che n aveva pieni gli spazi , 
e si firmò un enfisema universale spontaneo . Pas- 
sò la notte inquieto parte coricato in letto , parte 
stando al fuoco . Due giorni dopo venne allo spe- 
dale . Egli aveva un generale evidentissimo enfise- 
ma ili tutta la subcutanea cellulare, V accumulano- 
t& del fluido elastico era più rimarchevole negli aki , e 
nella porzione anteriore del petto . Pt emuta qualunque 
parte del suo. corpo , il gas. adunato nelle cellule 
dell' adiposa cedeva il posto alla pressione con un 
romoreito,. fi malato non sapeva indicare di avere 
commesso al:un errore, nelle sei cose dette non na- 
turali , a fui si potesse con, qualche fondamento at- 



Digitized by Gc 



«hle aircstcriorc del corpo, Syd.Swicten, Hofmann, 

tribuire la generazione del male. Egli era mole- 
stato da spesse piccole dejezioni giallognole t da 
amarezza di bocca , con lingua sporca , da vagan- 
ti dolori nelCabdome , e da un molle inturgidimento 
in questa regione . Esaminato lo stato del fegato 
lo trovai un poco più voluminoso di quello eti è iti 
sanità , molle però f e dolente alla pressione , spe* 
cialmente toccato lungo il margine della curva car* 
tilagine, che unisce la quarta costola spuria alla, 
quinta , cominciando il computo dalla costa inferio* 
re . La porzione del fegato corrispondente ali asse* 
gnato posto è sede frequentissima di cronica flogosi 9 
la quale non di rado sfugge V osservazione d* al* 
cuni medici , perchè detto viscere nella maggior par* 
te dei casi della preaccennata infiammazioncella, di 
poco $' avanza alt ingiù , oltre il lembo della nomi* 
nata cartilagine . // polso era un poco frequente , e 
debole . Le orine non si potettero osservare . Cre- 
detti , che la malattìa fosse fomentata da viziosi 
umori esistenti nelle prime vie . Oltre una bevanda 
d' infusione iii menta gli prescrissi tre onde di sci* 
rop. aureo solut. , e gr. ij. di tartrito di potassa 
ami/non. Questo medicamento produsse varie , ma 
piacevoli evacuazioni intestinali gialle f con notabi- 
le sollievo del malato, e ne venne una diminuzio- 
ne dell' enfisema . Usato dal medesimo un* altra voi* 
ta lo stesso rimedio in dose più moderata ne ot- 
tenne discretamente nuovi scarichi) e nuovo scema* 
mento d'enfisema. Prese pure qualche clistere emol- 
liente t e per bevanda del siero nitrato . Ne' giorni 
appresso fece uso di piccole dosi di sai d' Inghilter- 
ra, U quali mantenevano il ventre sempre aperto* 
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gentili, ma frequenti 

int tv prendo a spiegare il fròdo, con cai 
foche, e temperati purgativi dissiparono V enfisema 
promovendo il riassorbiménto del fluido elastico , é 
(il di lui r Lombi >d zio rie cori gli umori circolanti , 
dai opali essendosi separato, è 1 era riunito negli 
spazi celluiosi . £ noto per altro , che vi è unì 
gran consenso, e un amica corrispondenza dazio* 
oc , e di vitali movimenti tra là cute , e gV intesti* 
ni . Alcune felici osservazioni han parimente fatto 
conoscere, che le malattìe esantematiche , le quali 
hanno la lor sede nella cute guariscono bene spcs* 
so con i soli rimedi , i quali purgano he prime stra* 
de . Oltre ciò C enfiagione anasar cotica , che succe* 
4e al rossore della scarlattina dopo la desquama* 
zio ne della- cute, o dipende dalle omessé espiazio- 
ni dei canale intestinale , secondo Haken , a dagua* 
ape materie accumulate in tempo della convalescen* 
za | come sembra* a Withering . E il menzionato» 
ffaken ci avvisa , che mediante gli emetici si pre* 
viene la formazione di questa intumescenza , e De* 
Haen no informai eh* élla- è rimossa dai purgativè 
quando è nei suo principio^ PteUe malattìe della cu- 
te è all' estremi vantaggioso 0 uso delle medici* 
ne saponacee f) che facilitano ib corso * e f esc re* 
liane della bile unite a picc olissime dosi di aloè , 
o rabarb. Questo mctoiio , ohe mi è riesàto più voltò 
con felicità , è pure suggerito dal dottissimo Por* 
tal nella\ sua utti/rta elaborati* sima opera anatomia 
^co-medica . / Medici scriuorifiiine menzione d % cn+ 
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molti incomòdi penosissimi , che sembrano averi 

fisemi nati spontaneamente senz al una ferita , e 
senz 1 alcun indizio ili putrefazione , o fermenta* 
ziorxe a" umori . Binninger parla aV un enfisema 
generale di tal natura * Sekulze fa parola d un 
Altro, uno ne riferisce MamTripes; uno Huxham; 
uno Riverio; un altro Matteo Oaillie. Drelincourt f 
e Portai ne riportano uno , che esisteva trà il 
peritoneo , e i muscoli ab dominali . Un fluido eia* 
stico si svolge talora, e si accumula in qualunque org a- 
no del corpo | e produce delle malattìe , le quali 
difficilmente si ravvisano quando egli occupa le parti 
interne . V epiploon è soggetto non tanto raramen- 
te a questa sorta d'infermità. Un gas discosta le 
pareti , che lo formano , e rienpie le cavità, che 
ne risultano, a segno, da generare' un tumore verso 
la regione epigastrica , che sale , o scende secondo 
che il ventricolo è più, o meno pieno di cibo . f/ZI 
uomini malinconici, e le donne isteriche sono fe- 
^quentemente soggette a questa specie iii tumefazione . 
Storck hà descritto una malattìa , che dipendeva da un 
gas sparso nella membrana cellulosa , eh' entra nella 
composizione del polmone, e la chiamò Hse aerea. 
Morand riporta delle storie di tumori, i quali con* 
tenevano un fluido elastico . Si ergevano formati 
dal pus , e con tale idea sono stati aperti ; ma 
n* è escito solamente il gas menzionato : Talvolta 
questi tumori procedenti da accumulamento di gas 
sono neW esterno del corpo. Poderigo a Castro de- 
scrive una sì fatta enfiagione di mammelle . NeW 
esaminare i cadaveri si trpva del fluido elastico 
raccolto, ora in un luogo y ora in un altro. Riolan, 
Bonet % Brunner, Haider, Fahicius t Morgagni, 
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k lor sede nel ventricolo , tirano la loro origine 

dalia turbata, e impedita circolazione del sangue 
per le infinite rami Reazioni della vena porta . Quc* 

1 — — — — — ^— ■ '■ n i i - ■■ -»» m 

Lkutaud , Dttvern., Combalusier , Portai. Il celebre 
brugnatelli ha pertanto pensalo , cAe esista nel corpo 
umano una serie di vasi destinati a contenere un 
fluido elastico , i quali egli ha chiamalo gasiferi . 

(i) V incomparabile Bacone , <jue/ sublime genio, 
che additò le ven strade , le quali direttamente con?» 
ducono allo scoprimento di filosofiche verità , dis* 
se ingegnosamente , che il cervello è sotto la tute* 
la del ventricolo . 

(j) hlon po*so passare sotto silenzio in propo- 
sito del menzionato consenso una bellissima , e ve- 
rissima dottrina di Baglivi , rapito troppo pre- 
sto da invidiosa morte ali 1 ingrandimento del- 
la medicina Dolores ischii , die' egli , liun- 
borum ex i farctu , et congestione pravorum , cru- 
dorumque humorum in mesenterio orti ad genua , 
et uliimos digitos sape protenduntur „ . Ho avuto 
t opportunità di verificare la certezza di questa 
sema za in un giovanetto delV illustre famiglia 
Aiassci . Attaccato da febbre era inquietato mala- 
mente , ma di tempo in tempo , <fa un dolore spa- 
smodico in un dito di un piede. Siccome la febbre 
era , a mio giudizio , gastrica , mi determinai a cre- 
dere, che il dolore fosse per consenso da irritazio- 
ne indotta su i visceri abdominali Infatti senz al- 
cun rimedio locale con la sola continua applicazio- 
ne di fomentazioni ammollienti , e anodine sul ven- 
tre cùsò, intieramente il dolore, e con gì idonei 
rimedi finì poi prosperamente , t del tutto la mn- 
% ttìa . 
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«Vjy disordine , e impedimenti* «nel liberi scorri- 

mento del fluido sanguigno per i vasi <Jeì fegato 
produco- un rallentamento , e trattenimento nel 
corso del predetto fluido ìa tutto il sistema veno- 
so dei visceri, i quali servono alla confezione 
del chilo, così che tutte le. loro vene distese, e 
dilatate -per questa causa non possono ricever 
più con la solita facilina quel sangue , che è loro 
condotto ù>lia celiaca, e dalle mesenteriche , e si 
forma hi in queete, che in quella una pletora, 
la quale è causa di quella sì affannosa ambascia t 
clic tormenta crudelmente i malati. (Questo scon- 
volgimento nel cor»o del sangue per i vas^, i 
qualj io trasmettono al fegato, diviene sensibilis- 
simo , e fonte d' afTìzione, atteso che le vene 
epatiche, che sono le sole, che riportano nella 
vena cava il sangue avanzato alla separazione 
della bile, sono più piccole , che le arterie 
epatiche , e la vena porta, per i quali vasi il 
sangue si distribuisce nel fegato . Siamo poi 
ammaestrati da muhiplici osservazioni, che men- 
tre si sconcerta chetamente la secrezione , e V e- 
screzioue deLU bile nel fegato, tante volte si ai- 
tera , e sì disturba d* una maniera manife-ta lo 
stato, e la funzione del ventricolo. Perciò il ma- 
le del fegato è le più volte preceduto, e annuii^ 
iiato da inappetenza . da nausea , da vomiti , e 
da smania : doj>o alcuni giorni V itterizia segui- 
ta questi sintomi. Con ragione pertanto , Helmont 
enfaticamente esclami Icterus nusquam alibi 
viget magis, quam iu atrio stomachi, unde suas 
excitat auxietates , et susjùria , de>ignan» ibidem 
tesscram suac ferocia velari ,> . Inoltre nelle i^fue 
del fegato le nausee frequenti , e i vomiti sono sin* 
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tomi della soluzione Sei continuo , indotta in 

vis( ere Vi sono delle costituzioni di corpo , 
nelle quali lo stomaco è spesso agita rissimo da 
una ridondante separazione di bile acre : cessa 
r agitazione , mediante vomiti biliosi , o Hcarichi 
della medesima indole per secesso (t) . 

Le tante varietà , che i Medici osservatori hanno 
rilevato nell'estensione de' periodi, che distinguono | 
la febbre gialla , nel suo corso, nella qualità , G' 
numero de* sintomi , eh' ella presenta , ammettono 1 
pure un'esplicazione bastantemente chiara. Sta hi* 
pensò , che la natura distribuisce a ciaschedune 
animale la somma, e quantità dei movimenti neces»- 
sari per 1' intiera durata della vita , e che ques- 
ta distribuzione è si misurata in ogni organo» che 
si esaurisce ben presto con un uso troppo precipi- 
toso . Questo luminoso pensiero degno di quel 
sottile ingegno esposto con una convenevole in- 
ter Retrazione , acquista una sorprendente fecondi- 

0) 77 dottissimo Portai deduce i vomiti, che 
sopravvengono nelle vane malattìe del fegato dal- 
la comunicazione del plèsso epatico con il gastri* 
co . V accrescimento di sensibilità , il quale avvie- 
ne nel fogato si comunica al venntricolo , e perciò 
ha luogo la contrazione delle fibre muscolari delP 
ultimo viscere. Dalla comunicazione poi dei nervi del 
ventricolo con quelli del fegato s* intende il perche in 
alarne infiammazioni del predetto ventricolo viene 
V itterizia , e parimente dalla comunicazione dei 
nervi del fegato con quelli étgV intestini , e sopra** 
tutto del colon può spiegarsi come nelle coliche * 
che hanno veramente la lor sede nel colon , suc- 
cede V itterizia . 
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A , e facilita Y intelligenza «lì molti fenomeni 

.appartenenti al corpo sano, non meno, che al 
inalato . Egli è innegabile , che V uomo riceve , 
specialmente mentre si forma, e sviluppa nell 1 u- 
tero una particolare organizzazione dotata d' una, 
o più facoltà , capaci più , o meno di vigorosa 
azione , le quali sono unite e connesse alla com- 
posizione de 1 suoi solidi , e fluidi , e da questa 
dipendono , e sono con acconcia ammirabile va- 
rietà modificate in ciascun organo in modo , da 
formare uua vita propria in qualunque di loro , 
la quale gli rende atti a adempiere una speciale 
funzione , sempre però subordinata alle leggi re- 
golatrici della generale economia . Da queste po- 

. tenze ne scaturisce un fonte , o principio d' azio- 
ne incessantemente operativo , da cui parte la 
sensibilità , la mobilità, l'attitudine a sentire le 
impressioni delle differenti sostanze , le quali toc- 
cano il corpo , impressione , che accresce , o sce- 
ma quest' azione vitale propria di ciascuna parte, 
il quale principio è suscettibile di un certo gra- 

. do di perfezione, di aumento, o vigore, di sce- 
ma mento , o debolezza . Infinite cause indu- 
cono dei piccoli , o grandi cambiamenti nel com- 

. posto organico, ne impiccoliscono, o ingrandi- 
scono le forze , le consolidano , o le snervano , 
di modo chè non solo 1' uomo differisce dall' al- 
tr' uomo , ma 1' uomo d' una stagione non è quel- 
lo d' un' altra . Tra queste cagioni manifestano 

. una distinta influenza nel diversificare le forze 
del corpo umano le qualità del luogo , che si abi- 
ta , dell' aria , che si respira , o si considerino le 
sue intrinseche , o sensibili qualità , dei venti , 
che spirano con qualche" perseveranza , degli ali* 
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menti , delie acqitfc, Té passioni , 1* abitudine , I* 
quale avvezza egualmente certi popoli , che certi 
individui alla nociva influenza di alcune cause 
fisiche in maniera che , 0 non ne risentono gli 
effetti , o ne sono poco alterati . Mead ha vedu- 
to dei malati , i quali sopportavano più facilmente 
T aria infetta della città , alla quale erano as- 
suefatti, che V aria sana della campagna, ch'era 
nuova per loro . La malattìa pestilenziale, come 
'narra Tito Livio, che si manifestò intorno Sira- 
cusa fece assai più strage negli accampamenti dei 
Cartaginesi, che in quelli dei Romani, i quali, 
egli dice „ Circumsedendo Syracu^as Gaelo aqnisque 
assueverant magia . L. 25. c. xxvj. ^ Il calore , 
e la costitnzione del V atmosfera dell'estate pre- 
cedente ( raccontarlo i Medici di Cadice dans le 
raoport. de la maladie de Cadix) sono state m questa 
Citta simili a quelle , che regnano annualmente 
alle Antille . Perciò quelli , eh' orano arrivati di 
poro tempo da quei lontani climi sono stati im- 
muni dalla febbre gialla, che regnava in Cadi- 
ce , xtantechè erano abituati a una simile tempe- 
ratura , mentre ne tono stati attaccati gli abitan- 
ti di Cadice per una ragione opposta a quanto 
accade snl continente dell' America , e ne)le Iso- 
le adiacenti . Per la medesima causa gli alimenti 
insalubri diventano conferenti a quelli, che ci 
?oao assuefatti. „ Quae longo tempore assueta 
«unt , ctiam^i deteriora si nt , minns iis, quae in- 
f ueta sunt , molestare consueveiunt (1). La dimo- 
strata ineguaglianza di forze vitali o primitiva, 
o successivamente acquistata, la loro diflereote 

mii 1 . 

(1) Hip. Af. 51. Scz. £. v . 
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jenacitài per coi piò presto, o più tardi si com- 
muovono, reggono poco, o molto alle imnres- 
sioni degli agenti, che tendono a infiacchiate e 
a distruggerle , riagiscono più , o meno vigoro- 
samente contro la loro nocevole azione , è la 
sorgente delle rammentate varietà nell'andamen- 
to , e sintomi della febbre gialla . Dobbiamo for- 
se attribuire a questa ineguaglianza di forze vita- 
li negl' individui F essere alcuni tra loro sventu- 
ratamente disposti, e predanti a ricevere questa 
malattìa, e l'avere altri f inestimabile privilegio 
d' andarne esenti ; ovvero è necessario di cercare 
altrove questa preparazione ? E malagevole assai , 
il dare un sicuro giudizio su questo problema . 
Quanto è manifesto, e assicurato , che abbiso- 
•gna una determinata disposizione nel corpo, ac- 
«ciò esso contragga nna malattia contagiosa , al- 
trettanto n è oscura la cagione efficiente, e ardua 
intrapresa è il dire con chiarezza , in che essa dispo- 
sizione consiste . Il celebre Morveau crede, che Tes- 
«re suscettibile di contagio risieda in uno stato 
-di debolezza , e in un principio d' alterazione di 
iumori , già vicino alla malattìa . Ammettendo que- 
sta spiegazione , forza è supporre , che i france- 
si , i quali furono intatti dalla febbre gialla , allor- 
-chè regnava in Filadelfia, fossero tutti robusti, 
«e liberi da qualunque meominciamento d' altera- 
zione ne* loro amori . Ne ila contagiosa dissenteria, 
che riferisce Degner, neppure un ebreo fi! sogget- 
to a questo male , §. 35: Cardano ci fa sapere , 
•che la peste non attaccò in Ba»ilea, che i soli 
«Svizzeri , risparmiando i Francesi , gli Spagnoli , 
gì' Italiani . Il sudore inglese , quella malattìa 
formidabile , ed epidemica > che da* principio si 
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manifestò nelT Inghilterra, e menò tanta uecisto- 
ne, andava in certo modo a trovare nei Paesi 
Ba>si , e in Francia gì* Inglesi, che vi erano rifu- 
giati per sottraisi al suo furore , e risparmiava 
i forestieri , che soggiornavano in Inghilterra . Bi- 
sogna pertanto supporre , che i soli Svizzeri in Ba- 
silea, i soli Inglesi nell'Inghilterra, nei Paesi Bassi) 
e in Francia fossero deboli , e avessero gli umori 
leggiermente alterati . Inverisimili supposizioni E v 
accaduto ancora , che i poveri disagiati , mal nu- 
triti, ebbero la fortuna di rimaner sicuri in 
mezzo alle funebri pompe degli opulenti . Giro- 
lamo Fracastoro ebbe opportunità di notar ciò nel- 
le febbri petecchiali, che fecero aspro governo 
di tutta r Italia (i). £ nell'Efemera britannica 
chi nobilmente, e lautamente viveva , dovè sof- 
frir molto , e f affaticato popolo miserabile , o 
ne fu risparmiato , o fu trattato piacevolmente . 
Mi sembra pertanto più coerente alle osservazio- 
ni T immaginare f che le molecule contagiose as- 
sorbite dal corpo sano, allora generano una ma- 
lattìa simile a quella, da cui provengono , quan* 
d«> trovano nel corpo un qualche umore per il 
quale hanno dell' affinità , e però a lui s'unisco- 
no , e formano una sostanza atta a nuocere alla 
co in; periziane organica, e alle di lei proprietà. 
-Mancando nel corpo l'umore, che abbia V ac- 
cennata affinità con le predette molecule, man- 
ca ad es»e la potenza d' offendere il corpo . In 
questa supposioue le condizioni dell' atmosfera , 
•le quali li ricercano, per rendere operosi gli ato- 
mi contagiosi, intanto producono questo effetto* 

(l) Frzcast. Ut wntag; 
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In quanto cbe lervono a preparare, e formati 

l'umore di quella determinata indole, capace di 
contrarre con essi una società , e unione tanto 
insilinola , e notevole alla sawtà (i) . Ma 4 



tempo orinai di parlare della cura della febbre. 



§. 15. Tre metodi di cura, di gran lan^a dif- 
ferenti fra toro , hanno luogo nelle febbri essen- 
ziali considerate sotto un aspetto generale, il de- 
bilitante cioè, il corroborante, e V evacuante del 
condotto intestinale (a). 11 dotto interpetre delio 
dottrine Boerhaaviane Swieten rilevò chiaramen- 
te la diversità, e l'importanza de' due primi 
metodi , quando scrisse „ In felmbus acutis da- 
„ plex im primis di seri ai en observaverunt Medici: 
„ vel e ni ni aderat vatidior sanguini! circumdn- 
„ ctio cum calore magno totius corporis , respi- 
„ ratinne cita , anhe osa , palsu celeri , forti , ma- 
* gno : vide bau t tunc omnia , qac hnmornm co- 
^ piam, et motus celeritatem minuunt, insigni- 



„ nitrosa &c et sepe feliciter per artem sanari 
„ hos morbos, licet in initio invaderent su mino 



(t) Cum vero aeris inclemtnùa sparso stimulos 
addit contagio , stimma ibi furert vehemenùa oh- 
jervatur . Mead. de peste . 

(1) io non ignoro , che secondo f avviso di al- 
cuni ^moderni sentori l* ulàmo metodo è compresa 
nel primo , ma le mie osservazioni , unite a quelle 
più importanti di uo'nini sommi per dottrina # mi 
hanno obbligate. * distinguali , e separarli . 



Cura della malattìa 
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H cum* impet« . rVortrm f et -aìmd febrium acuta* 
„ num f ensis observatur pejus longè, et per icn* 
n Jo«iii*. ubi iUico„vires prosternantur : calorie*- 
m gè mitflor #d««t, s*pe , «et firi ms extremarum f 
^ansietà* ma$ma* f>ulsus,celerrima8^bili* ma* 
w ximè in*qualis , 8xpe quasi evanescens sub di- 
n gito tangenti^ Jfedici ; &itis s j«pe vix ulIa.Hai 
„ febres , ob subì tara illam , etiam in robusti s » 
^ 'virium prestratioueai absqtee ullis evacuationi- 
„ bus factif , malignas voeaverunt Medici , et 
non si ne ratione . Docuit >am observaùo, in ta- 
^ li bus febribus profuiase il la remedia, qux vi refi 
^ oppressas erigerent , et aromatico stimalo incir 
^ tarent utramque; scordi uni* ruta , angelica , et 
m aimitta, aAexipharmaoa dieta, dabantur in hi* 
„ febiibu* optato *:um succesu, dura larga copia 
fy aqu» infusa, addito pano* vinu , vel aceto „ 
„ calida potabantur . Dura cium bis impletum 
^ foret corpus, blandus sudor -solebat sequi , per- 
^ quem isur^ebant wes vitales , et expeìlebator 
^ aspe de corpo re epidemie uro allud miasma, quod 
^ omnia h«c mala fecerat. Ubi autem prioribus^ 
m in quibus magna* cak>r, et infiammatoria aanr 
m gninU spissitudo aderant •„ -tali*, medeia fiebat* 
m omnia ruebant. in pejas ,; «ti suinme pericuip 
y exnonebantur «gei „ . Allorché la febbre gialla 
Osserva una reg* ilarità nel suo curso fan d' uopo 
tutu e tre gli accennati metodi 4 ciascheduno però 
di questi è utile, purché sia impiegato nel suo 
*ero tempo , e 'diviene dannoiOs, messo in opera 
inori di questo v E per altro oaaai .difficile 1* ap- 
plicare opportunamente, e con discernimento ques- 
n ire metodi nela febbre giaiia in ciascuno de' 
di ricreati individui, ch'ella ansale*, ejie di v eroi tem- 



Digitized by Google 



jri; nei qual i compariste», e il so'o medico illumina» 

da orofonde dottrine, ammaestrato da lunga pratica; 
-salare per molte, e diligenti o.-serva«ioni intorno 
arte malattìe febrili può adempiere lodevolmente 
quest* uffizio . Sapere quali medicamenti sono in 
generale necessari nelle infermità, ma sopratuttò 
co o>cere nei casi disparati il punto , ove finisefe 
il bisogno di continuare gH uni, ove comincia quello 
<di adoperare gli altri, quando conviene sospenderne 
T uso , quando riprenderlo, e quando abbandonarlo, 
costituisci il medico veramente grande, e lo fa ricco 
idi un numero di cognizioni im urtantissime nell* 
ieserci/io della medicina , le quali quanto più eorlo 
inosservabili dal volgo, e nero niente valutate da 
lui, tanto oiù è cosa difficile il possederle piena- 
mente . Vediamo paratamente i rimedi attenenti 
a ciascheduno dei metodi indicati , e le vie per 
amministrarli a proposito . 

Quando compariscono i fintomi forieri della malat- 
tìa è chiaro, che vi è una qualchè oppressione delle 
forze re«j<ritriei della vita, un imbarazzo alla li- 
berta della circola/ione degli umori, uno scon- 
certo nella traspira/ione Santoriana , una torpidez- 
za nel moto peristaltico degli intestini . Bisogna 
pertanto disimpegnare le forze , renderne libera 
I- energìa , aprire le prime strade , ristabilire e lfc 
-circolazione , e la traspirazione. Il primo rimedio 
condiste nel collocare 1 infermo in una stanza spa- 
ziosa, ben ventilata, procurando che l'aria vi si 
muti presso che di continuo . Questo esped : ente 
tiene un posto distinto tra i rimedi i più effica- 
ci, e i più sicuri, per vincere, e in principio, 
e in progresso que^o male egualmente , che mol- 
ti altri. Banau seguendo V insegnamento di Let- 
tbom è d' avvi»o t eoe un gran mezzo per gua- 



rire le febbri chiamate putride, consiste nell'etper* 

re i malati a una gran corrente d' aria in tatti i 
giorni, in tutti i momenti senza eccettuare nem- 
meno la notte . Mead consigliò di mettere i ma- 
lati di peste sotto le tende . Mertens crede r che 
la causa principale della minore strage , che fi 
la peste nelle armate accampate , sia la continua 
mutazione d'aria. Gelso con la sua solita intelli- 
genza raccomanda l'adempimento di questo precetto 
nelle febbri „ Ampio conclavi teneatur *ger , qup 
punì in aerem , et multimi trahere possiti ncque 
muitiis vestimenti!) strangulandus , sed admodum 
levibus tantum velandus „ . Neil 1 epidemìa di 
febbre gialla , che dette tanti travagli a Cadice* 
gli ammalati evitavano i pericoli del male, fa- 
cendoci trasportare prontamente alla campagna (i). 
Alla Giammaica molti infermi di febbre gialla, 
hanno ricuperato una perfetta salute facendosi 
portare nei bastimenti ancorati a una certa di- 
stanza dalla spiaggia , quantunque mancassero ivi 
di letti | e di medicamenti , e avessero solo della 
bevanda di acqua fredda (2) . L'aria purissima eh' è 
un potentissimo corroborante di tutte le forze 
del corpo , somministra al eangue circolante nei 
polmoni il naturale stimolante del cuore, e ac- 
cresce la sana traspirazione (3) . Il secondo rime- 

(1) Rappert sur la maladie de Cadi*. 

(1) Thion De la Chaume p. 428. 

(3) La mutazione deli aria è ottimo preservati" 
vo di molti mali, il conservatore dell' integrità 
delle forze della vita . // celebre Capitano Cook 
mantenne sanissimo f equipaggio del suo vascello 
per lo spazio di tre anni , e più , mediante un* 
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dio necessario \ìf tutti^'tempr deTTa • febbre gial* 
la è una gran nettezza nella stanza, ove è collo* 
cato il malato, e in tutto quello, che deve ser* 
vire al medesimo . La povera gente 4 come ho os* 
servato In altro mio discorso (dis. prelim. alla con* 
ttit Epid. di Fir. del 1780. 8fJ)che abita in ca» 
se per lo più anguste , e sudicie , • ove molte esa- 
lazioni animali si adunano , ristagnano insieme 
con T aria, che le ha ricevute , e si corrompono* 
è spesse volte esposta sola alle più gravi malat- 
tìe epidemiche . Le strade della vasta parrocchia 
di S. Lorenzo in Firenze popolate da numerosa 
plebe sono state frequentemente le prime , o le 
sole infestate dalle epidemìe . Fu ; notato a Mosca, 
che le persone , le quali vivevano sporcamente 
furono le prime a essere attaccate dalla peste . 
Conviene- esporre all' aria libera tutti i giorni 
le materasse , i letti** le' coperte, e altri simili mo- 
bili,' dei quali fa* uso f- ammalato . 1 
Se il polso è forte , pieno , e resistente alla pres* 
sione, se il soggetto è pletorico , di lodevole tempe* 
lamento è necessaria l'emissione del sangue . Non 
si può dare con parole una regola precisa pel 
determinare la quantità del sangue, eh' è neces* 
gario levare nei respettivi Soggetti; L' esercizió 
della scienza, avendo sempre a lato la diligete 
za, e la reflessione, dà questa cognizione ali in* 

« 1 " r- - Pf— ! — — : " B I — ~ — — ■ 

ben regalata distribiczòone di fatica , a riposo , /' ip- 
so di buoni y e asciutti vestiti , di un vitto nutritivo , 
e san*, è soprattutto' col mezzo di un diligente 
cambiamento , e purificazione aria , e una som- 
ma pulizìa in tutto il vascello , e in tutti gì indi- 
^sajn 1 . 
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VfcdimetifcG ?, e lo dirige- eoa ^iouieTza . Si abbia 
però in n%&ttt£>, che questa febbre, qualora eoa* 
tiiwa, abbatte d'ima marnerà; singolare, e sol- 
lecita t-ut** le iorae . Scemala la soverchia t ona 
del laogne si dajra. un emetico , U quale può es- 
sere il «sgiieatfr. R. Tart. Siutet. gr ii ; .-vi. si 
dbt'iolga i Jtfc due, bicchieri d aoqujL , e se ne -dia 
* bere uniwxAùb&re • Se promovfc un vomito suf- 
fcLente, non occorre alcun altea pomow dell' 
acqua preparata. Non essendo abbastanza d vo- 
mito eccitato, ep/puie noa succèdendo q**e->t ef- 
fetto* si esibisce memora do^o la laetà dell'ac- 
qua del secondo bicchiere^, e ti resto dopo un al- 
tra mezz sra , nell' ipotesi , che il vomito non sia 
•tato a snflWieiiva. Cominciato il vomito si da- 
ranno dei bicchieri d' acqua tiepida addolcita con 
fttalchè giulebbe di grato sapore , o d' acqua , it> 
eoi siano stati infusi ì (ieri di camomilla. Neh 
la sera del giorno , in cui sarà stato prodotto il 
vomito, si darà un calmante,, seguitando il pre- 
cetto dell' espertissimo Syden a in. In tutti i casi» 
nei quali fa d' uopo cavar sangue, e dare T emei 
lieo , devesi cominciare dal primo ajuto , il qualù 
facilita, e assicura l'azione alcune volte tur bo^ 
leuta del secondo . Questa è «tata la pratica di 
Syd. , di Swieten , e di tutti gl'insigni maestri 
in medicina . Tra le istruzioni date sapientemen- 
te da Holiier- per amministrare a tempo, e luo^o 
i purganti la .quarta, è „ Ut phlebotomda pur- 
gationem prxcedat, si quando utroque iato reme- 
dio sit opus in morbi s. Gomm. all' Af. %. della 
£ez. i. d' Ipp. Mancando le condizioni sopra 
espresse , che etùgono la cavata del sanane , allo- 
ra la cura interna coinincierà dall' emetico . Q 
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to medicamento è sopratutto indispwisabne , quam 

do i primi insulti del male tirano la loro origU» 
ne dal contagio, il quale unirò alla saliva, e 
disceso nel ventricolo , vi produce anoressìa , nau* 
sea , e cardialgìa , e simula un affezioncella ca* 
latrale delle fauci , e dell' esofago , e allora ch« 
k malattìa è piuttn.-to minacciata , che dichiara* 
ta , egli solo ne ferma ogni progresso , o ne 
abbrevia , e appiacevolisce il suo cofso . Il re e* 
bre Hoffman reca delle autorevoli testimonian e 
della virtù di qnesto rimedio per soffogare nel 
loro comi ne lamento le vere febbri petecchiali 
contagiose . Conviene poi sostenere il sudore , 
che muove il predetto medicamento con qualchè 
bevanda leggiermente diaforetica , come un' in* 
fusione di melisma, di fiori sambuco, o del sie- 
ro con un poro di acqua di tutto cedro . 

Quando si palesa la febbre , e comincia il primo 
periodo del male , le primarie indicazioni sono , 
moderare il moto del sangue , se è troppo imperilo* 
so , scemando la forte reazione del cuore , e dèi*- 
le arterie , e mitigare i sintomi i più molesti : 
Li' emissione del sangue soddisfai al primo biso- 
gno. Credo, che non sarà superfluo il rare att- 
enne considerazioni intorno questo rimedia per 
evitare qualun que mala interpetrazione rebmvai- 
mente al suo uso si in questa * come in altre 
malattìe di una natura a un di presso simile . 
Questo medie amento è opportuno nelle persone 
di buona 3 e tòrte complessione , in quelle , che 
abondano di sangue > avvezze a cibo . sano , e so- 
stanzioso, le quali durano poche fatiche , soprattutto 
quando U polso è gagliardo, pieno, e residence 
alla pressione delle dita, e tanto più, se un a- 
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trore dolore tf a vaglia la testa , 0 il dor«6 . Ol- 
tre le predette . considerazioni concernenti o^ni 
individuo c'è bisogno di fare attenzione al ge- 
nio della malattìa tutte le ve», te , che domina 
epidemicamente . Qualunque male epidemico ha 
un carattere proprio, il quale deve essere stu- 
diato con diligenza da ogni Medico , che ne in- 
traprende la cura. Con l'ajuto di quest' avver- 
tenza si conciiieranno i discoidi sentimenti dei 
pratici intorno l'uso di questo rimedio . Il l). Ru*h 
riguarda questa malattìa comr in fi uu n atoria, e però 
raccomanda le ripetute cavate ili sau^u^ , e il 
jnetodo un dì chiamato antiflogistico in tutta la 
possibile estensione. Garey attesta, che nell'epi- 
demìa , che fece cruda , e memorabile strage in 
Filadelfia, questa evacuazione di fluido sanguigno 
apportò grandi avvantaggi , e aggiunge , che la 
quantità del sangue levato in molti casi fu sor- 
prendente (i). In quella descrìtta da Blane in 
generale nuoceva, e fu solamente utilissima, quan- 
do il polso era duro , e vibrato , e fu messa in ese- 
cuzione dentro le prime dodici ore di malattìa. 
Moseley assicura di aver fatto levar sangue a 

(i)v Quando- vi è pletora al principio delle malat* 
ile ne' paesi caldi , dice V. la Thion De la Chau- 
me nella, citata meni, , bisogna diminuire il volu- 
me del sangue , e in questo caso F emissioni di san- 
gue copiose sono utilissime . Gli antichi meMci gre- 
ci , e latini , che esercitavano /' arte nei paesi caldi 
avevano imparato dall' esperienza , che nou vi era 
mezzo più sicuro di questo per diminuii^ la subita, 
e violenta turgescenza degli umori, che produce il 
calor del clima , pag. 402. 
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de* malati caduti in svenimento , i quali avevano- 
un polso piccolo , con profitto si grande , che do- 
po quest'operazione il polso acquistava maggior* 
espansione, più di forza, e cessava il dolor di t< - 
sta . In questi esempi è forza il credere , die lo 
svenimento venisse da acerbità di dolere , e che 
le forze del cuore, e delle arterie fossero più tosto 
soprafatte, e impedite dalla soverchia copia del 
sangue , che realmente abbattute , e illanguidi- 
te dalia prava impressione del mi le . Dieinerbro- 
eck nella storia della febbre gallica riporta l'uti- 
lità del salasso ripetuto , sebbene delle cagioni 
debilitanti avessero preceduto la malattìa , e seb- 
bene le forze dell' infermo fossero apparentemen- 
te languide . Nei casi d' un abondaute pletora 
ho veduto più volte con Syd , Swieten, Tissoc , 
Strack , Rahn ri:-orgcre in un subito, dopo una 
cavata di sangue , quelle forze, che |>oco innanzi 
sembravano cadute intieramente . Il Dott. Het tor 
Maclean consiglia questo rimedio nella febbre 
gialla , che occupa l'Indie occi dentali, laddove Tho- 
mas, che ha curato questo male neìle ritate ho» 
le protesta, che l'ha 6perimentato sempre noci- 
vo. Il Dott. Chysolm, e il Dott. Clark attesta- 
no, che questo rimedio arreca da primo qualchè 
sollievo; ma uccide infallibilmente in seguito, 
aumentando la debole7za, e accelerando la pu- 
trefazione. Io sono nella persuasione, che eia* 
scheduno dei prelodati Pratici abbia parlato eoa 
sincerità, secondo la propria osservazione, de- 
gli effetti del sunnominato rimedio. Ma le osser- 
vazioni di uno, o più Medici, le quali riguar- 
dano una partico'are epidemìa , o la malattìa 
dominante iu alcuni detcrminati paesi aou può 



T4 

servire di resola * in tutti crii altri tempi , nel 
quali hi mani fetta lo ste-.-o male , e ne^-di {feren- 
ti luoghi, nei quali domina, e non può formare 
un cauone di pratica universale, sicuro, e inva- 
riabile . L' indegnamente di Celso relativamente 
al tempo, nel quale si deve accordare il cibo 
ai febbricitanti è pienamente applicabile al rime- 
dio , di cui si paria. Refert enim quale corpus , 
quale Cdlum t qud dtas , quod tempus anni , mird- 
meque in rebus multum iiter se dìjferentibus per» 
petuum esse praceptum tempori* potest . Asclepia- 
de , e Galeno osservarono , che i malati di Fleu- 
ritide peggioravano per remissione di sangue in 
Boma , ed in Atene , atteso che le predette cit- 
ta erano esposte ai venti australi , e al contrario 
essi miglioravano in Pario , e nel]' Ellesponto , 
poiché questi luoghi avevano il loro riguardo ai 
venti di settentrione . Questo rimedio , secondo 
la testimonianza d' Hoilier, reca profitto ai pleu- 
ritici di Parigi, e nocumento a quei di Narbo- 
na , e di Lione . Il prelodato Thion De la Chau- 
me ne avvisa , che V emissione del sangue non 
conviene allo stesso modo nelle malattìe infiam- 
matorie dell'estate, e in quelle dell* inverno, 
eh' ella è meno proficua ne' paesi caldi , che nei 
temperati . e nei freddi, eh' ella merita minor fidu- 
cia nei tempi piovosi , che negli asciutti , che 
devesi cavar sangue più copiosamente , e meno 
frequentemente al cominciare d* un tempo piovo- 
so , che vien dietro a uno asciutto , e che biso- 
gna preferire 1' emissione di sangue dalla gola a 
quella del piede nelle stagioni perseverantemen- 
te asciutte . Huxham lasciò scritto : Morbi sane t 
vd ejusdejn generis r ut cmstanttr obseriari Largii 



Digitized by Google 



rem longè poscitnt sétnguinis detr&ctionem , eamque 
multo Jdciiius ferunt agroti , dum siccum adest Cd» 
lum , et data perstat Barometri statio , quam du n 
*stuo<a aeris hutniiiitas vini fere vasorum resolvit . 
T. *2. (i) . E' da notarsi ancora in conferma del fin 
qnì esposto, che il predetto antore osservò , che una 
febbre catarrale epidemica aveva la natura di 
una pleuro-peripneumonia nei luoghi montuosi , 
e freddi , nel tempo , che nelle pianure prende- 
va V indole di quella febbre , eh' egli chiama 
lenta nervosa. Siccome però lo stato infiamma- 
torio , che talora si osserva nei primi insulti del- 

(i) Ramazzini parlando di costituzioni epidemi» 
che in apparenza eguali saviamente disse „ Est 
ubi liberaliter sanguinerà demamus , est ubi porci , 
est ubi nihil , licet sit eadem affectus species „ . 
Hoffman dice egregia niente „ De vena sectione, an 
acutis , malignis , contagiosis , et exanthematicis 
febribus prosit , vel noceat , Medici adhue in utram- 
que partem disceptant. Ego vero censeo absohaè 
nil posse definiri , sed considerandas esse a Medico 
circumspecto , ac pento circuinstantias omnes , quo- 
ad indolem , causam , symptomata , et tempus ~? 
morbi, quoad subjectum corpus agrotans, solido- 
rum , fliddorumque in eo dispositioiem . De feb. 
petec. ver. Henrico ab Hcer nolo in un epidemìa 
febbrile , che nei poveri le febbri erano putride , o 
vere maligne, e negli agiati, e ben nutriti infiam- 
matorie ( obs. med rar. obs. v. ) E a Ravensbourg 
nella Svezia, come attesta Zimmerm. Tratte de la 
dys. , Li dissenterìa fu di carattere maligno , e pe- 
stilenziale nel ba.iso popolo , e assai benigna nelle 
persone comode. 
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la febbre - gialla , originato da saldezza, e vigo* 
rota reazione delle forze vitali, è per T ordina- 
rio di breve durata , e transitorio , e appresso 
viene quello di debolezza, è chiaro, che il tera- 
po atto alla cavata del sangue passa prestissimo, 
• e però questo rimedio è tanto più utile , quanto 
più di buon* ora è . messo in pratica . Questa for- 
ma infiammatoria di febbre talvolta comparisce 
anche neila peste , e cede prontissimamente tt 
luogo ai sintomi di estrema debolezza , e disfaci- 
mento di organi za/ ione , c quando il male è di 
tal fatta nel suo principio , la cavata del sangue 
è salubre , sebbene essa non ronvenga al genere 
della malattìa Syd., Mertens, Sàmoelowits . Nuo- 
ce nella febbre gialla il cavar sangue ai soldati, 
ai marinari, i quali ordinariamente sono dotati 
di forze di una resistenza poco durevole , e mol- 
to più è di nocumento a quelli tra loro , che 
hanno fatto de' hmghi viaggi per mare , che 
hanno tollerato delle grandi fatiche * che si sono 
nutriti di alimenti deboli , o malsani, o che 
hanno consumato le loro forze nei piaceri di Ve- 
nere . Tutti quelli , che. durano molte , e continue 
fatiche, ricevono del pregiudizio, dalle generose 
cavate. di sangue. Il Bamazzini raccomandò di 
essere ritenuti nel cavar sangue ai contadini , 
anche nei mali infiammatori : lllorum enirn cor- 
porei ab assidute laboribus attrita facile exsolvun- 
tur . De morb. arti/, pag. 3eo. filane riferisce , 
che quando la superficie dei sangue, estratto in 
questa malattìa , è convessa , e che il coagulo è 
duro , e resistente , quantunque coperto da una 
• sottilissima cotenna, la cavata del sangue solle- 
va infinitamente : al contrario non produce essa 
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alcun bene, allorché la superficie del sangue è 
piana, e unita, e il coagulo è teucro , sebbene la 
cotenna non sia molto densa. E' parere d illu - 
tri medici , che le sensibili qualità dei sanane 
cavato agi' infermi, non porgano un chiaro lu- 
me per dirigere nella scelta dei rimedi i più i'io- 
nei a superarla, e specialmente per decidere, se 
deveri replicare, o abbandonare questo rimedio. 
Quanto più si conosce la natura dei corpo uma- 
no , dice Heberden , più noi troviamo ., che non 
si deve cercar la sede delie malattìe nel sangue , 
poiché, sembra, ch'esse non abbiano, che poco 
rapporto alle sue sensibili qualità. Sappiamo in- 
fatti dall'esperienza, die queste qualità ricevono 
moire mutazioni per cause piccoli»Mine ne il atto 
medesimo, che il fluido vien fuori dalla vena ( i ) . 
Io pure convengo , che sia soggetta all' errore 
quella cura stabilita uniramente sulle Ottorvate 
qualità del sangue cavato, contuttoeiò non mi 
pare , eh* esse devansi onninamente escindere cibi- 
la considerazione medica , e mi dò a credere , che 
possano talvoita avvalorare , e confermare il giu- 
dizio fondato principalmente su i sintomi, intorno 
i rimedi , che dimanda la malattìa , e determina- 
re f animo dubbioso. Però nella febbre gialla, 
quando il primo salasso ha prodotto un vero sol- 

(t) Il sangue cavato dalla vena in un uomo ve- 
ramente malato d! epadtide era freddissimo , e V air- 
malato guarì . In altri casi è staio trovato fred- 
do ; ma non si è potuto cavarne alcun dimostra- 
mene , o per conoscere l'indole del male , o per 
determinarne V idoneo metodo di cura . Portai cours. 
d 1 anatom. med. T. r. pag. ey9- 
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lievo , e il san gnc ha un coagulo duro , e resis- 
tente al taglio , se ricompariscono, dopo una cai* 
ma, i medesimi sintomi di prima , e il polso è for» 
te, pieno, e resistente alla pressione delle dita, 
si può con sicurezza cavar nuovamente sangue. 
Ma rarissimamente vi è bisogno di replicare 1* 
cavata del sangue nella nostra febbre . Sono 
anche profìcue nella nostra malattìa, le sanguisu- 
ghe, e le coppe scarificate applicate sulla parte 
più incomodata, o in vicinanza di essa, quando 
apparisce un certo bisogno di scemare localmente 
V afflusso del sangue , e si ha timore , che una 
subita deplezione dei vasi grandi possa recare 
qualchè pregiudizio al vigore delle forze . Ma 
questi rimedj ancora furono nocivi ne' soggetti 
veramente indeboliti, e languidi. 

Purganti . I purganti sono stati vantaggiosi 
in tutte l'epidemìe di questa febbre ( i ) . Questa uti- 
lità fu soprattutto evidente in quelle , che deva- 
starono la Giammaica, S. Domingo, e Filadelfia. 
Risulta dall'esperienza, che l'evacuazioni intes- 
tinali fatte in tempo convenevole hanno impedi- 
to T intiero spiegamento della malattia , e il pie- 
no abbattimento delle forze . L' osservazione , cha 
mostrò la necessita di purgare il ventre fece aia- 
che conoscere , che vi 6C»no delle medicine pur- 
ganti , che meglio di tutte le altre producono il 
desiderato utilissimo effetto . Quindici grani di scia* 

m—m .1 ■ 

( i ) Ho veduto in qualchè febbre , afferma t oU 
timo Grant , venire naturalmente il vomito, e gli 
scarichi di ventre dopo Li cavata del sangue , e 
nettare in questa forma con mudo critica le prime 
vie . i. i. pag . 246 . 
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rapo* , e io. di muriatn dolce dì mercurio subli- 
mato ( calomelano del Riverio ) formano ira pur- 
gativo di una mirabile efficacia . L' epidemìa di 
febbre gialla in Filadelfia , la quale aveva resi- 
stito ostinatamente ai rimedi i più potenti , e op- 
portunissimamente prescritti , cedè quasi semnttj 
all'uso di questa composizione. Dopo que-ro tem- 
po se ne sono serviti tutti i Medici ,e T hanno tro- 
vata superiore a qualsivoglia altro purgativo. 

Secondo l'avviso, che dette un foglio d' Halifax 
nel t$97« i n tempo che la febbre gialla faceva 
gran strage nelf Indie Occidentali, e si era ma- 
nifestata di nuovo a Filadelfia, si ottennero dei 
buoni effetti dall'essenza di épruce. La bibliote- 
ca Fisico- Economica n. v. an. 13. ci porge alcu- 
ne instruzioui sii detto rimedio . Gli Inglesi-Ame- 
ricani si servono dei rami , e delle foglie diabe- 
te per fare del'a birra ch'essi chiamano spruce- 
beer, o birra fine, da che viene il nome di tprit* 
ce, che è stato dato a questi alberi. Secondo il 
Capitano Baie si mettono tre cucchiai da mine- 
ttra pieni d'essenza in due libbre d acqua calda. 
Quando l'acqua è raffreddata, se ne pig lia un pic- 
colo bicchiere ogni mezz* ora , o orni ora, e ptìl 
di rado , se il malato è molto debole . Tre bic- 
chieri possono oberare la guarigione. Il rimedio 
qualchè volta purga. Ma ne' più non produce 
•altro effetto sensibile , che quello di far cessare 
a poco a poco i sintomi . Secondo M. M' hean 
«i pongono tre cucchiaiate da minestra dell' es- 
senza in un quarto di bottiglia di aequa calda . 
Quando è raffreddata se ne prende incirca un 
bicchiere ogni ora, procurando di esporre T am- 
malato all'aria aperta» e di farlo passeggiare, 
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se è capace di farlo. In rquattio ,'o cinque 
guarisce gli ammalati . Se comincia a puf gare T ti 
che suol fare più * o meno , conviene lasciare il 
rimedio. Questa birra è pure in uso nell' Amo* 
rica contro lo scorbuto , Èllis Voyag. p. «zoo. Ir 
Europa parimente le cime dell'abete, cotte nelF 
acqua, o nella birra, hanno fama di essere va- 
levoli contro lo scorbuto , « . . 

1 Medici hau.no ado perato il mercurio salino, non 
tanto per conseguire la purgazione delie prime stra- 
de , ma per introdurre ancora un benefico stimolo 
nell'interno del corpo . Il D. Wade l'impiegò con 
favorevole evento nella febbre gialla di Bengala * 
e Ghysc4m in quella di Gran ita , e tutti i Fiatici 
di quei paesi sono perfettamente d* accordo so» 
pra i buoni effetti di questa medieina. Essi io 
raccomandano sotto forma di pillole, o solo , o 
combinato con l'oppio, o con i purgativi, cor 
me ho indicato di sopra , ma sempre in dosi gre* 
duata ine ntc accresciute da muovere un principio 
di salivazione . Appena comparisce questa escre- 
zione di saliva riguardano il malato fuori di pe- 
ricolo. Por ottenere ni li sollecitamente la saliva* 
2Ìone parecchi Medici hanno messo anche in uso» 
col miglior esito , il grasso con mercurio ossida* 
to ( ungaento mercuriata ) , prescrivendo, che si 
facessero col medesimo delle fregagioni agli 
arti inferiori. Merita esser notato , che Fuso in- 
terno del mercurio salino, e F applicazione este» 
riore dell' unguento inercuriato non produce mai in 
quei paesi caldi la salivazione , o la promove ben 
tardi . Per questa causa il rimedio è stato repli* 
cato quattro , e più volte quotidianamente per 
vari giorni . Uno deLcorrispondenti dei Di Duncan 
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Med. Comm. 1795. riferisce, che uh inalato-, olv 
tre due once, e raezta di unguento mercuria te 

il più forte , adoperato col mezzo delle fregagio- 
ni , prese nello spazio di alcuni giorni 270. grar 
ni di calomelano ( muriato dolce di mercurio swsi 
bli ììdto ), E il D. Chysolm narra un cafcO , in 
cui ne furono dati 400. grani con ottimo effet- 
to . In alcuni individui, il mercurio, stante una 
soverchia irritabilità d'intestini, promove per se- 
cesso delle evacuazioni copiose , e debilitanti . In 
questi rasi , omessa la sciarappa, aggiungesi l'oppio» 
e la canfora, e qualora questi rimedi non siano 
valevoli a moderare il morboso eccesso d* irrita- 
bilità intestinale, conviene restringere la cura 
mercuriale alle sole frizioni . Un rimedio di un* 
.efficacia sì giovevole deve essere prescritto il 
più presto possibile in una malattìa sì breve, e 
pericolosa. Chysolm dichiara, che il predetto ri- 
medio , il quale produce tanto bene nel princi- 
pio d»*l ! a malattìa, non manca di essere utile 
ancora nel suo avanzamento , ancora quando si 
potrebbe credere, che fos«e proibito dalla debo^ 
leiza soppravvenuta nelle forze , purché nel tem- 
pi) medesimo si adoperino i rimedi atti a soste- 
nere le forze medesime . Thomas però non pufr 
convenire , che se ne debba fare uso nell' ul- 
timo periodo della malattìa, e allorché i flui- 
di sono in distoluzione . Carey crede , che alcu- 
ne persone restassero sacrificate alla gran ripu- 
ta/ione , che aveva acquistato questo medicamen- 
to > poiché in alcuni casi fu amministrato a per- 
sane di precedente rilasciato temperamento , il 
che portò a un sollecito disfacimento . Il prò- 
aoaiiuato Cliysolm ha tanta fiducia nel mercurio 
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tòUno, che V adopra anche rome profilattico, e 
accerta, che se quelli arrivati receutemente nell* 
I*>le si sottopongono a una rura mercnriale com- 
binata con dei lassativi , e osservano nel tempo 
medesimo per dne mesi una dieta antiflogistica 
( . dcbiUtatite ) si mettono al sicuro dal contrarre 
k malattìa - Questa preservazione della malattìa 
sarebbe forse un effetto dell'ossigeno, di cui è 
ricca la nominata preparazione mercuriale, la 
quale V abbandoni circolando col sangue , e lo 
diffonda in questo fluido vitale? Il metodo debi- 
litante, il quale è necessario di unire all'uso 
del mercurio, essendo inabile a introdurre nel 
cisterna organico molto ossigeno , sparge qualrhè 
dubbio sull' indicata spiegazione. Siccome tutto 
insieme il metodo esporto $t*sm& la quantità del 
iangue, e. per conseguenza la somma dello sti- 
molo recatoci cuore» e, alle arterie, approssima 
il temperamento degli Europei a quello degl'In- 
diani , i qnali w>no poco» soggetti alla febbre 
gialla . Il mercurio giova ancora in altre malat- 
tie frequenti nei climi caldi. Mi sia lecito di 
tralasciare un poco il filo principale del discor- 
so sulla febbre gialla per intrapporvi alcune os» 
nervazioni sulla virtù di questo medicamento t 
-che non mi sembr ino affatto fuor di proposito . 
Secondo le iufennaziont del D. Clark un se* 
guito di- fregagioni fatte con unguento mercuria^ 
to sulla parte malata , e continuate finché si ma^ 
nifesti una leggiera salivazione, guarisce pronta» 
mente l'e{)atitide tanto acuta, che cronica, la 
/quale è ta volta epidemica neillsola della Domini» 
ca , durante la stagione calda , e asciutta . Sì fai» 
xo rimedio adouerato nei orimi attacchi del ma» 
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Ic basta per dissiparlo del timo, e speditamente* 

Se la malattìa è stata per qualchè tempo abban- 
donata a sè stessa, al. ora bisogna avvalorarlo 
con T uso interno di alcune dosi di calomelané 
dare due , o tre volte al giorno . Nella specie 
cronica di questo male , fa d' uopo venir subito 
alle fregagioni mercuriali, senz' alcuna previa e- 
vacua7Ìone , e se il malato ba differito per qual-» 
chè tempo 1' u o del rimedio , devesi amministra- 
re , oltre quello , una piccola dose di calomela- 
no con un poco d'oppio, una, o due volte per 
giorno , continuato fino a tanto chè ne avviene il 
desiderato effetto (ì). E' notabile , che nel Wind- 
ward dell'Isola, ove il freddo è maggiore di io. 
gr. , che in Roseau , il prelodato Autore non elv 
he mai l'opportunità di vedere una sola epati- 
tide durante l'esercizio estesissimo della Profes- 
sione per dieci anni . Lo stesso metodo è altresì 
efficacissimo nei climi caldi in quei mali idropi- 
ci dipendenti da ostruzioni nel fegato, e nella 
diarrea , e dissenterìa , quando non siano di una 
•pecie putrida , e purché ci siano motivi da so- 
spettare , che esse derivano da un male nel fe- 
gato . La stessa medicina fa molto bene nel- 

(i) // cel Pietro Frank accennando la celebrità 9 
che ha acquistato il detto medicamento nella cura, 
dell' epatitide dell' Indie orientali ci fa noto » Et , 
oh tardiorem forsan mercurii in agrotantibus , no- 
bis, invtterascente jam morbo, oblatis f admini- 
strationem, tam felici effectu , in paucis ctsibus , 
ubi communis methodus non sufTecerat , fuimus 
frustrati „ . // dotto Pratico Odier indicando pure 
che neli Indit è raccomandato il mercurio ntlV a- 



la colera secca, malattìa spasmodica tormentosis- 
sima t e nel tetano il più violento dei mali. An- 
che in Europa questa convulsione tonica cede 
jfadora alla virtù di questo medicamento (i). Io 
pure .ho messo in opera utilmente il mercurio sa- 
lino in alcune croniche epatitidi, che danno oc- 
casione a delle ostinatissime febbri intermittenti* 
che la china inasprisce , e rende più contumaci . 
Ho cavato ancora un gran frutto da questo ri* 
ciedio in alcune itterizie, le quali tornavano di 
tanto in tanto , che , secondo il parere di Medi* 
ci insigni, tirano la loro origine da concrezioni 
biliari. Non posso astenermi dal riferirne una 
storia. Nel Sig. Baronto T. comparve l' itterizia 
dopo una commozione di animo composta di spa- 
vento , e di collera, che lo disturbò in estremo* 
già sono quattro anni . Guari di questo prima 
attacco di male, ma di tempo in tempo ne sof- 
friva un, nuovo . Adoperò molti rimedi saviamen- 
te prescrittigli da Medici abilissimi . A mio sug«* 
gerimento mise in pratica, e il ben ragionato 
.metodo di Swieten, e il vantato rimedio di M. 
Durand formato d'etere, e spirito di trementi- 
jia , le bevande di acqua acidula d' Asciano , le 
immcrsioui nell'acque termali Pisane, le doccia- 
ture con -le medesime acque sulla parte inferma, 
e tutto invano . La malattìa si avanzava rapida- 
mente . Molte flatuosità si generavano nel ven- 



jcesso, o suppurazione di fegato è nelV opinione » 
che nei, nostri climi, ove il mercurio produce con 
tanta facilità la salivazione possa riescir meglio V 
acido nitrico , che è stato proposto la luogo di quello . 
♦i iÙ 4?&àrugg*r, De la Rodie, TUsot. 
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trieolo, e ntgV intestini del malato molto inol- 
trato tìcgl 1 anni , e facevano una dolorosa violen- 
za alle loro membrane . Egli era molestato da 
nausee, vomiti, smania intorno il ventricolo con 
anoressìe , e di tempo in tempo da alcune feb» 
brette : la sua debolezza era estrema , e V ema- 
cia/ione vie più crescente . In questa sgomente- 
vole situazione cominciò per mia insinuazione a. 
fare uso del calomelano internamente , e all' ester- 
no fece delle fregagioni sull' ipocondrio diritto 
con dell' unguento mercuriato , e ne riportò del 
profitto . Avendo replicato più volte questo ri- 
medio di quando in quando , si ristabilì benissi- 
mo in salute. Ho trovato con molto compiaci* 
mento nelle Memorie deiia Società Medica di 
Genova, an. 1804. delle illustri testimonianze in 
favore dell* utilità dell' indicato rimedio . Il Dot. 
Gibbons adoperò felicemente il mercurio in quel- 
le persone, ch'egli giudicò avessero delle concre- 
zioni biliari , e il Dott. Batt pure lo ha speri- 
mentato utilissimo nella recidiva itterizia , la qua» 
le quando è accompagnata da un dolore acuto 
circa il cardias , e la sede della vescichetta fel- 
lea , c,on polso piccolo , e frequente , muove il 
fondato sospetto d' esser prodotta da concrezioni 
biliari esistenti nella cistifellea. Ha forse il ca- 
• lomelano una speciale affinità con la struttura 
dei legato, per cui ci arreca un blando, ma ba- 
stantemente possente stimolo , da ristorarne le 
forze scadute , da ristabilirne i naturali movimen- 
ti , da perfezionarne la funzione ? Potrebbe per 
avventura esser questa la maniera, con cui il 
medesimo guarisce la febbre gialla , rimediando 
allo sconcerto del fegato , eli* è. il primario effet- 
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to della stia «ione nell'interno del corpo * Lo 
decidano i Dotti . Darwiu colloca il calomelano 
fra quei rimedi * i quali operano sul fegato , au- 
mentando T energìa dei vasi assorbenti , che vi 
fi distribuiscono, i quali danno il compimento al- 
la formazione delia bile sana, e attiva (i). 

Torniamo alla febbre gialla . A malattia pa- 
lesemente dichiarata con la febbre , e con i sopra 

/ ( i ) In proposito delT uso del mercuria non pos- 
so passare qui sotto silenzio una mia osservazio- 
ne . Tra i molti malati di lue venerea , che ho avu- 
to occasione di medicare con V unguento mercuria- 
to adoperato in fregagione , mentre facevano uso 
delle acque minerali di S. Giuliano , giusta le mie 
prescrizioni , neppure uno ha sofferto la salivazio* 
ne , e quelli , i quali hanno continuato il rimedio 
per il tempo necessario , e con le precauzioni hili- 
nategli > sono felicemente , e prontamente guariti . 
E notabile, che alcuni non avevano potuto prose- 
guire la cura delle unzioni sotto la direzione di pe- 
ritissimi Medici intrapresa in altre città deW Italia, 
attesa iuta copiosissima salivazione , che aveva ec- 
citato il medicamento . Non ho lasciato però di 
aggiungere all' uso delle predette acque t ora i cor- 
roboranti , ora i calmanti, secondo che mi sembra* 
vano , o questi , o quelli ricercati dallo stato del ma* 
lato . Le nominate acque minerali recando a tutta 
f organica composizione del corpo una soave , • 
amica corroborazione f e abbassando il morboso 
aumento d* irritabilità , e sensibilità del sistema , 
danno probabilmente luogo al mercurio di condurre 
té rfne con regolare, e placido stimolo la guari- 
gione dtlLa malattìa. - • 
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narrati disturbi, e inquietudini di stomaco, quam 
to sono idonei , e élii aci i lattativi indicati , al- 
trettanto sono dannosi gli emetici . Lo stomaco 
irritabilissimo non gli tollera , ed apportano dei 
vomiti indomabili , e un in fiamma/ ione gan^re* 
uosa . I lavativi ammollienti, e purgativi ripe^ 
tuti secondano a meraviglia l'arione dei lassativi; 
Talvolta il gettare a un tratto dell'acqua fredda» 
c sugli arti inferiori , e sul ventre ha prodotto 
delle abbondanti , e critiche evacuazioni di ven« 
tre. Ciò è stato principalmente utwe in coloro» 
che non potevano ricevete alcun soccorro dai 
medicamenti purgativi presi per bocca , poiché 
non erano sopportati, nò ritenuti dallo stomaco a 
motivo deli'eotremo grado delia di lui sensibili* 
ta (I). % b ' *i 

I rimedi proposti (ino a qui vanno in certo 
modo contro a male diffuso per tutto il corpo; 
Si osserva sovente nelle malattìe febrili , che un 
viscere è più travagliato, e oppresso, che il res* 
to del corpo . Questa parziale offesa di un orga- 
no importante alla continuazione dell' esistenza 
di tutto il sistema organico» dà lina somma in* 
quietudine al malato, che aggrava di più la ma» 
lattìa universale, e per quella relazione» ch'esso 

(t) le aspersioni di acqua fredda messe in uso 
dopo avere sperimentata V inutilità dei clisterj , del 
purganti , dt Ile fon. ent azioni calde , dei bagni <aldi\ 
e dell* emissione di sangue mossero felicemente il cor- 
po , e gita, irò io pefettameute un giovine tormen- 
talo da dolori acutissimi abdo'ninali con febbre » 
vomito , e pertina* issima costipazione di ventre . Mé» 
diedi essays T. V. fOrt. S. - % 
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organo ha col principio della vita, la détta offesr 
può essere causa di morte, qualora alteri co usi* 
derabilmeote , 0 distrugga la di lui organizazio-' 
ne . Gonviene pertanto addolcire le molestie. , che 
una tal leeone produce , e dissiparla il più sol- 
lecitamente , che si può, diligendo parti coi arme a* 
te i rimedi contro di quella. Un sintonia, che* 
importa molto di placare è il vomito im >etu<>.«so, 
e continuo, il quale apporta tanto travaglio ai 
malato, io affatica, e l'abbatte. Tutte le osser- 
vazioni fatte nelle differenti epidemìe della' feb* 
bre gialla s' accordano a provare , eh' è cosa pe^ 
ficoloaissjma il secondare '-ol vomito questo pre- 
ternaturale movimento del ventricolo . Questo 
e uno dei casi, i qnali formano un'eccezione al 
celebre Assioma Vonitus vonitu curatur. Nella 
veduta di fermare il detto vomito riesce benissi- 
mo, specialmente nel cominciamentodel ma te, un 
vescicante applicato sulla regione epigastrica: 
Credo che questo rimedio sarebbe pure assai gio- 
vati vo posto suir ipocondrio • diritto , e per por- 
re il fegato in istato di difesa contro Y attacco, 
che gli sovrasta, e per rimediare a quei travagli , 
ctì esso induce per consenso nell' adiacente ven- 
tricolo . Questa sorta di medicamento è di una se- 
gnalata virtù in molti mali. IT ho sperimentato 
u ti lisiino sopra posto a un qualchè viscere , il qua- 
le sia occupato da (isso » e grave sconcerto , puf* 
chè questi non consista in quella specie di offesa 
inti animatola » la quale è accompagnata da polso 
duro» pieno, 4 e resistente. Superata la violenza del- 
-^e febbri acute resta tavolta nei polmoni, o in 
omo <|ei visceri, abdominali, e tra questi special- 
mente al fegato, e al mesenterio, una cronica, 

» 
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Vifìammazioncella ,' la quale turba più, o meno 
la funzione propria del viscere , da una piccola 
febbre , e impedisce , che 1' ammalato ricuperi V 
appetito, e abbandonata in balìa di sè stessa, o 
mal regalata con attivi corroboranti, o stimolanti, 
si cangia in una lunga affezione, che porta seco 
debolezza , un' interna inquietudine , uno stenta- 
to , o difettoso adempimento di funzioni , un de- 
terioramento di tutto il corpo , la scomposi/ione 
della struttura del viscere. Non cOnescO rimedio 
più efficace del vescicante applicato sulla parte, 
corrispondente ali* organo malato per vincere 
questo residuo di malattìa (i) . Il medesimo rime- 
dio imposto una , o due volte con un discreto 
intervallo di tempo tra la prima , e la seconda 
volta sopra il lato del petto rispondente al pol- 
mone incomodato, è un valido riparo al primo in- 
gresso della tabe polmonale, allorché tutto li- 
male consiste iu una irritazione indotta a quel!' 
organo, la quale ci attira un* abbondanza di flui- 
di , e alla lunga ne guasta la tessitura . Usato 
aella malattìa già radicata vaie so.o a liberare, 
dalle molestie, che l'accompagnano. Il vantaggio 
di questo medicamento é più rilevante, qualora ci 

(i) // dotto Zeviani conobbe , che la veemente 
pleuritide , non di rado si prolunga sotto forma, 
di cronico morbo , e descrisse quest' appendice di 
malattìa sotto il nome di parapleuriiide . h'gl, la 
curò con V emissione ili sangue , con V ossimele , 
il nitro , /' orzo , il siero di latte , il papavero , 
V olio freschissimo di mandorle dolci . ha guarigio* 
ne è molto più sollecita , se ai refrigeranti si ag- 
giunge il nominai* rimedio . w 

z 
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si unite* V nso del latte mescolato con acqua ari*? 

duia d' Asciauo (i). 

_ 

( i ) Quando la tosse è stata di lunga durata , a, 
per una avventurata mancanza di disposizione a 
contrarre la tabe polmonaie si è mantenuta illesa 
la sostanza del , polmone produce egualmente unot-> 
tino effetto il citato rimedio, purché se gli con* 
giù ga r uso di qualche» poco di gom. amm. y ter- 
Joi di tari. y e kerm. minor., quali ■ rimétti sciol- 
gono queW ingorgamento-, che si g enera alcune vol- 
te nel fegato in conseguenza dell* impedimento , che 
nasce al facile s cari > o del sangue , il quale da questo 
viscere pass^ netta vena cava . Pokhè non- potendo il 
sangue circolare per i polmoni con la solita facilità Y 
speditezza., e regolarità* mesa la maggiore affluenza 
dei fluidi, i quali lì ha richiamato V irritazione , 
es.e con qualche lentezza dal ventricolo anteriore 
del cuore t onde il suo corto si trattiene alcun po- 
co , e ritardasi nelle ramificazioni della vena ca- 
va , e spe.udn:ente in quelle , che le vengono dal 
fegato , per cui si fa un più copioso trasudamento, 
di sierosità dalle inorganiche porosità delle ramiji-i 
cazioni della vena porta , & indebolisce la forza* 
delle minime boccucciedei vasi linfatici r e però ha luo- 
go un accumulamento di fluido sanguigno nei vasi, 
e d' umore sieroso nett adiacente cellulare. Per la 
medesima eausa acquista il fegato un accrescimcn-, 
|<> iti volume in ahu/ù soggetti malati* a i? in- 
flammaziòne polmonaie % J o di tise , o Ai stabile, 
sconcerto nella, respirazione.,*. Alcuni poeti esercitati* 
o poco, attenti jiell* e-*ptor#zione dei visceri abdo- 
minali prendono il detto ingrandimento del fegato 
per un ostruzione. Quandi detto ingrossamento « 

J 
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pure idoneo' a quietare il vomito V an- 

lemetito del Riverio , composto di sale d' assen- 
zio mescolato a un poco di agro di limone dato 
in tempo dell' effervescenza > e a questa mesco- 
lanza , qualora non è sufficiente al bisogno, si uni- 
scono 10,0 12. gocciole di Laud. liq. del Syd. 

cagionato da allargamento , e pienezza dei vasi 
della vena porta, esaminando il viscere con la ma- 
no , ci si riscontra della mollezza , e una certa mor- 
bidczza, laddove, quando vi è ostruzione ci si ri* 
leva una durezza, e quasi un'asprezza. Da que- 
sta pletora parziale hanno talvolta origine i sinto- 
mi gastrici, i quali mentiscono una collezione di 
guaste materie irritanti il condotto degli ali n enti , 
o le sue vicinanze, e deriva egualmente quell'ab- 
bondante separazione di 'bile acre , che si osserva, 
mentre si t'ormano, e crescono alcuni vizi organici 
spettanti al cuore , o a' suoi grossi vasi . Que- 
sta dilatazione dei vasi della vena porta , e la 
loro pletora ha luogo solamente in alcuni indi- 
vidui , nei quali i predetti vasi cedono alla forza 
distendente del fluido sanguigno, che gli riempie. 
Perciò nei cadaveri di questi j purché la malattìa 
non abbin avuto una lunghissima durazione , tro- 
vasi il Jegaio molto aumentato , il quale , se vie- 
ne tagliato manda in abbondanza del sangue , e 
mostra all' occhio un insolita ampiezza, e dilata- 
zione di canali . Portai ci dà notizia , che le vene 
epatiche sono gonfie , e ripiene di sangue in quelli, 
che hanno delle dilatazioni nelt orecchiotta diritta 
del cuore, e però il volume del fegato ne considera- 
bilmentc aumentato ; perciò in questi casi le mi- 
gnatte applicate intorno alt ano apportano molto 
giovamento . 



V etere solforico ( vitrìolico ) in dote di 
una dramma ogni tre , o sei ore secondo il mag-* 
giore , o minor bisogno , fu spesso valevole a fer- 
mare il vomito , come ne avvisa Chysolm. 
Qualora il ventricolo non tolleri il rimedio, può 
usarsi all'esterno sotto forma di fregagione nel- 
la dose di mezz' oncia con una dramma di can- 
fora f e due scropoli di laud. liquid del Syd. Le 
fregagioni di questa gnisa sono utili fra di noi 
nella fiacchezza, e susseguente sconcerto di sto- 
maco senza però alcuna infiammazione, e in que- 
sto, e nei prossimi visceri. 

Convengono per il medesimo fine , secondo 
Thomas ♦ le fomentazioni sull' epigastrio fatte con 
pezzette di panno , o sottili spugne tuffate nel- 
la decozione di capi di papavero bianco , a cui 
sia stata aggiunta dell* acqua vite canforata ( al- 
cool canforato ) nella proporzione di una terza 
parte di questa alla dose del decotto. Sono egual- 
mente raccomandate le fornente fatte col decotto 
di china . I pratici del paese , ove regna questa 
febbre , lodano assai per il medesimo oggetto il 
pepe d J India ( capsicum annuum ) . Essi l'esibisco- 
no in pillole alla dose di tre , o 4. grani , o dati- 
no una goccia di sugo di questo frutto . Il Dott. 
Blane ha sperimentato, che la magnesia sciolta 
ncir acqua di menta , e bevuta dopo avere usato 
un* acqua addetta era una composizione buona 
per fermare il vomito . La natura dei rammentati 
medicamenti conósciuti per esperienza buoni per 
arrestare il vomito , e cavati dalla classe dei cor- 
roboranti , e stimolauti è una prova , che que- 
sto sconcerto di ventricolo non dipende nel suo 
principio da infiammazione di viscere . Esso nasce» 
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o da una irritazione indotta nel ventricolo, o 
viene per consenso dalla sovversione soprav vena- 
ta nel fegato. 

Bevanda. . Le più blande bevande sono spes- 
so rigettate dal ventricolo . Blane ne propone una 
composta di acqua tagliata con un poco di vino , 
aromatizzata con una piccola quantità di noce 
moscata , e addolcita con alquanto di zucchero . 
Quando il malato rigetta tutte le bevande , credo 
che gioverebbe il brodo insipido , e allungassimo 
proposto da Syd. nella colera-morbus . Sono mi- 
tissime bevande la decozione di riso , V infusione 
nelT acqua di pane abbrustolito . Stimo però , che 
sarebbe bene ravvivarle leggiermente con qualchè 
-sostanza aromatica . I malati prendono fàcilmente 
in avversione le bevande tiepide , le quali gli ec- 
citano delle nausee, e desiderano avidamente le 
fredde . Non bisogna tardare un momento ad ac- 
cordargliele . I Dottori Rush , e Wistar hanno 
parlato favorevolmente dei salubri effetti della be- 
vanda gelata in questa malattìa (i). Bisogna ri- 
cordarsi di porgere le bevande in pochissima quan- 
tità per ogni volta . La sensibilità del ventricolo , 
quando ha acquistato un morboso aumento , con- 
serva lungamente un intolleranza degli stimoli, 

m i ■ i 1 ■ i i !■ « i ra i n ii ■ i 

(i ) Tralliano fece uso di acqua fredda per be- 
vanda nelle affezioni coliche prodotte da umori caldi , 
e biliosi in quei malati , nei quali „ Vires crant finn*, 
et viscera omni noxa carébant n e con eguale otti- 
mo effetta mise in pratica i cristeri di acqua ghiac~ 
ciata . Naboth guarì con le bevande di acqua fred- 
da una donna tormentata da violenti dolori abdo- 
minaii, i quali n*n avevano ric*vutJ s neppure sol 



«ebbene delicati , e perciò la bevanda nn f>oo# 
abbondanti provoca di nuovo il vomito ormai N 
quietato . 

Oppio . L'oppio , che nelle malattìe nervose, 
giusta ii sentimento di Thomas, costituisce un 
sovrano rimedio, specialmente amministrato se- 
condo il metodo di Darwin» di tre in tre ore 
non ha generalmente corrisposto in questa feb- 
bre all'aspettativa , impiegato tanto internamente* 
quanto esternamente . Attesta Warren , Anodyna 
gangrcnam sapissimè inducere > vcL effusionem fla- 
voni ipostèro die extrudere . Porte in altri casi è 
stato giove vole. Opia/n in fibre americana, eximio 
fructtt datteri Bisset . Il prelodato Thion ne propone 
parimente l'uso . Il cel Bont. ragionando delle feb- 
bri , le quali regnano nelle Indie , afferma : Si 
nobis hic opio , et opiatis , non esset prospettimi 
frustra in catìdissimis his regionibus medicinam 
jaceremus fibribus ardintibus f et reUquis biliosis aj~ 
Jectibaè orgasmo turgidi* . Quando 1' Oppio è sta- 
to di nocuménto nella febbre gialla, ciò forse 
derivò, perchè fu amministrato, o mentre era in 
vigore un vero stato infiammatorio del sistemar, 
o mentre i malati erano teli' ultimo grado di de- 

~i f , ,t , I 1 ! < , — i . ■ ! ! ' Ì , , ■ 

ILL Vis UiltL Cilll,> S lOric (Iti oUrlHlCC , TIC CW LTTcflCn CtllUtT 

licnti . " E Lodovico Settata campò col medesimo ri* 
medio dalla morte prossima un nobile Spagnòlo ri- 
dotto alta situazione lacrime-Jole di avere i sudori 
Jl-edxii , e il polso, appena sensibile . Hóffm. med. 
ras. /£ 4. Tfuon de la £haume assicura , che nel 
paesi caÙi si vt tiene uri* brillante successo collocane 
do nelT àcqua fred ta Jk persone attaccale da anti- 
che diarree , \p„ 455, •* * , 
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fcoìezsa , o in temno, che de* viziosi umori inon- 
davano, e opprimevano le prime vie, o perchè 
ciotto rimedio rese pi 1 co itumice la costipazione 
del ventre, ch'era forti^iini. Potrebbe anche 
èssere avvenuto del danno dall' uso del ' nn da', 
perchè egli accrebbe la secrezione della bile , 
come addivenne in un cane dall' no del predet- 
to su<ro nello sperimento di Riw Bocrh. , e 
nelle quagie, nelT esperien7e di Coturno. 

Il Dott Keut*ch Medico Dmese nell'Isole di 
S. Croce, e di S. Tommaso assicura , che le fre- 
gagioni fatte con olio guariscono dalla febbre in 
capo a '24 ore. E^-e producono de' forti suuori t 
e arrestano quasi sempre i vomiti. Keutsch rende 
qnalchè volta queste frizioni più efnV;i«i air ri un- 
gendo un poco di canfori all'olio, Bibl. Phys. 
Econ. n. 4. Janv. 18^4. If unzione, e fregagio- 
ne di tutto il corpo con ottimo olio d' oliva tie- 
pido eseguita con celerità, e forza, e appena si 
accorge, che uno ha ricevuto il contacio dc'la peste, 
o almeno subito chè la medesimi cAm^aHsce nel 
corpo, è nn' eccellente rimedio curativo della 
mede K ima , secondo il Pidre Lui-ri da Pavia . 

Finché dura tutto questo periodo d»*ve il ma- 
lato prendere poco cibo , e di tenue sostanza . 

Secondo periodo. 

• • • . 

§. iti. Il secondo periodo della febbre gialla mo- 
stra in tutte le sue parti , che i più validi soste- 
gni della vita sono divenuti languidi, e roro ca- 
paci di azione , ^ però e«ige i corroboranti . A. 
-qne*t' epoca parmi di vedere le forze tutte alle 
quali si appoggia la vita, dopo un vivo coatrasto t 
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e vigorosa lotta con la causa morbosa^ cadere ig- 
nite , e disfatte, . e cedere il campo alla sua. prer 
ponderante attività;. D\uopo è pertanto dai loro 
ajuto, sollevarle, porger loro un adattato risto- 
ro , e procurare con ogni maniera d' opportuni 
medicamenti , che riprendano un sufficiente rin- 
vigorimento (i). Energico corroborante è la chi- 
na presa, per bocca a dosi gagliarde , o per cri- 
stero , o in fomentazione , o in bagno . In tutte 
le febbri biliose, le quali nascono nell* Indie 
.Occidentali , la china è ottima medicina , e* ser- 
ve anrora per prevenire il radunamento della 
bile, il quale è un effetto della debolezza > frut- 
to del clima umido, e caldo. Nei climi Eurof>ei 
.questo medicamento è generalmente dannoso , al- 
lorché esiste un' infiammazione in qualchè visce- 
re , o vie una disposizione al produci mento di 



(i) y è un certo periodo nella febbre, insegna 
sapientemente Grani T. i. pag. 242.,. me bisogna 
] omettere il metodo antiflogistico ( debilitante ) pra- 
ticato fino a quel puntole passare a un nutrimen- 
to un poro più sostanzioso , a delle bevande leggier- 
mente stimolanti, e un poco riscaldanti . Ch'insiste 
di più .pel ni ci odo antiflogistico vede procedere COTI 
lentezza , e imperfettamente il ristabilimento de' suoi 
malati , le gambe si gonfiano , V è una debolezza 
grande , mancanza d % appetito , e furto il treno dei 
, sintomi f che provengono , da fibra lassa . Quando 
.è stato praticato troppo* presto il metodo riscal- 
dante, i malati sono maltrattati dalla violenza del- 
ia febbre , e diventano in seguito soggetti a malat- 
tie ostinatissime. Sydenam ha inculcato più volte 
J/&tiSHW¥/*AP*. opere l* medésima aerina. ? 
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questa sona di male , e quando predomina uni 
bile arre, e viziata (i). Nei paesi situati infdt 
i tropici la disposizione ali 1 infiammazione, la rt- 
doudanza di bile non è di alcuno impedimento 
all' u-o salubre della china . Essa però riesce me- 
glio negl' indicati luoghi, quando la febbre è chia- 
ramente continua remittente , e il polso è molle. 

Vino. Il vino d'ottima qualità amministra- 
to spesso, e in poca dose alla volta, è di un 
gran soccorso per ravvivare le forze languenti . 
La storia ci ha conservato un memorabile esem- 
pio della poderosa influenza, che ha la bevanda 
di questo fluido nella guarigione delle malattìe 
epidemiche . Cesare rotto presso Durazzo con- 
dusse la sua armat i nella Macedonia . Qui , per 
•mancanza di viveri s' introdusse la peste nella 
sua armata . Passando per la Tessaglia s 1 impa- 
dronì per buona fortuna di una citta provvedu- 
ta di commestibili , e di una gran quantità di 
vino. I soldati ne bevvero in abbondanza, e la 
crudele malattìa cessò immediatamente per una 
specie di miracolo (2) . La mutazione del luogo, 
e il buon nutrimento devono però aver contri- 
buito alla prontezza della guarigione . Guibert 
tralevasi nella peste del vino anche per cristere . Ba- 
nau tolse moki dalle mani della morte in una 
febbre epidemica, che afflisse la Linguadoca nel 
1782. esponendo liberamente i malati ali 1 arto, 
aperta , dando loro abbondantemente una forte 
decozione di china, del vino, della birra, e 



(1) Hiixham 7 Haygarthy Vaglivi . Grant 9 Swc* 
leu , Sarcone . 

(tt) PUtar. Vit. di Ces. 



delle pozioni aoidette . E^i nniva la china a un 
gualche acido, avendo conosciuto per esperien- 
za, che quest' aggiunta la rendeva lassativa, e 
facilitava lo scorrere della bile. La citata febr 
,kre aveva molti dimoimi di quelli , i quali a(x:om- 
-papuano la febbre gialla (i)- G.iysolm prescrive 
Jo spirito di vetriolo dolcificato ( ah noi eteriza- 
tv solforico ) in molta acqua s e adilotóta con 
zucchero. Il gran Syd. mise in nso il primo V 
acido solforico fcei va juo li maligni , « gangrenosu 
-Tisj-ot, Quarin ♦ Borsieri lanino fede della virtù 
di questo acido minerale . ài unisce a molta co- 
ccia d' acqua, o di birra in modo da formare una 
bevanda agretta , e si addo cisce c ollo zucchero 
<per renderla piacevole al gusto, e annua dello 
«stomaco . Se 1' ammalato non può prendere lar- 
gamente di quella bevanda , come è necessario , 
ti mescola V acido predetto a un giulel)be di gra- 
to sapore -, e si esibisco cou frequenza a cuc- 
chiaiate . ttalìer ne fece un grande uso col più 
ibrtunato -successo in una malattia epidemica , 
che dominò nel contado di Berna nel m6l do- 
po una state tanto calda , e secca , che sponta- 
neamente bruciarono delie intiere boscaglie di 
abeti , c di Piui (2) . 

-' ' " * — ci — 

(l) Observ sur dif/rens moycis proprc* a con- 
iatile les fievra putride* , et makg-nes . 1*84. 

Nvn può non interessare i Lettori uni bre- 
ve descrizione dell' indicata ana-bauìa . / sinto ni 
erano febbre veemente , dolor pungente al -pette-* 
difficile respirazione * s,pìuù da priacipio g ialli , poi 
aspersi di sangue, cute asciutta, e tinga* arida,. 
Ne! secondo giorno del jfbde i-: Ufi Lra«a C§dtva- 
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Sono nella persuasione , chè poesa essere b&* 
«etico r acido nitrico somministrato nel modo ài* 

chi arato rispetto all'acido solforico. Il celebre Fe*> 
derigo Hoffman . T. 4. pag. 143. confessa di ave- 
re tratto molto giovamento dall' uso dell' acido 
nitrico dato generosamente con acqua in alcune 
febbri petecchiali contagiose , che le truppe tor» 
nate dall' Ungheria portarono , e diffusero neà 
principato di Minden nel 1682. Ma siccome gli 
acidi minerali introdotti nel corpo scemano alcuà 
poco 1' irritabilità del cuore, propone il Dotto 
Borsieri di unirli a qualche tintura aromatica, per 
ovviare al notato effetto . Mertens gli univa al- 
la decozione di china . E' pure utile 1' infusione 
leggiera della radice di serpentaria virginiam . 
Thion De la Chaume assicura , eh' essa fa delle 
maraviglie , se le sia unito 1' Elisir di vetriolo 
( Alcool Solforico aromatico ) , e il vino di Mado- 

•■■ . . . ' ■ - ■ ■ — • "' 1 

ììo a fatto le forze, il polso diveniva molle, de- 
bole, e frequente , vi era nausea, vomito spumo- 
so , flusso di ventre, cefalea, sordità, e sopore*. 
Alcuni ebbero gli occhi , e poi tutto il corpo di co- 
lor piallo con polso tremulo , e un leggier delirio . 
J cadaveri erano lividi . I lassativi , qualche cor- 
roborante y e un miele con molta quantità di acidb 
solforico guarirono la mas*in:a parte dei malati!. 
Irma') zi V introduzione di questo metodo di cura 
nclux sola Valle di Gessenai di 9$ malati ne pè- 
rirono 85., e nella Diocesi £ htivaz non ne risanét- 
roho appena sei . Gli abitanti incolpavano di quatto, 
strage i salassi', il 9Ìno , la triaca. Un gagliardo 
freddo , che sopravvenne in un tratto , estinse Is 
~mal<MttUi in Gessenai . Gp. min. T. 3. 
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ra , se ne danno due cucchiaiate di tempo in tem- 
po . Il Professore Cristiauo Reich moderno scrit- 
tore della febbre , dopo avere dichiarato senz'ai- 
cuna prova, che la febbre è una specie di fer- 
mentazione , durante la quale certi elementi si 
teparano da quelli , ai quali erano uniti , e forma- 
no con degli altri una differentissima combinazio- 
ne , stabilisce con la medesima franchezza , che 
la diminuzione assoluta , o relativa , universale, o 
locale dell' ossigeno forma tutte le febbri , essen- 
ziali, o sintomatiche, infiammatorie , nervose , esan- 
tematiche , la rabbia , la febbre gialla , la pes- 
te . Ne conclude perciò , che V ossigeno è il solo 
rimedio contro la febbre , la quale è sempre di 
sua natura una sola , e medesima cosa . E sicco- 
jne gli acidi minerali sono sostanze , che conten* 
goiio assai d' ossigeno , però sono essi i soli rimedi 
contro la febbre 9 mentre con il loro mezzo «Vin- 
troduce nel corpo umano la quantità d'ossigeno 
egualmente ripartita, necessaria per ristabilire 
T equilibrio tra le diverse parti , che io costitui- 
scono , il quale è stato rotto dalla febbre . Assi- 
cura , ch'egli ha impiegato l'acido muriatico sem- i 
plice , r acido muriatico ossigenato , l'acido solfo- 
rico, ma che secondo le sue osservazioni, l'aci- 
do muriatico semplice è preferibile a tutti gli al- 
tri . I detti acidi spiegano, sopratutto introdotti nel 
ventricolo , la loro energìa ; ma sono ancora utili 
. usati in clistere , sempre uniti a molta acqua , e 
applicati esteriormente alla cute. Gli acidi vege- 
tabili sono efficaci nelle febbri di poca importane 
za. Con questo solo rimedio esso attesta, che si 
guarisce in ogni tempo ogni specie di febbre, qua- 
lunque nome ella porti . E' varamente un cstre- 



Digitized by Google 



101 

tno infortunio per la medicina , che i «noi più ca- 
ri figli tacciano ogni sforzo per opprimerla, e sfi- 
gurarla con ogni sorta di sfrenati s&i me ipotesi 

• E' valoroso medicamento anche la radice co- 
lombo . Questa radice , che placa gli atroci do- 
lori intestinali nella colera-morbus, e quietando 
i moti del ventricolo , e degl' intestini frena la 
diarrea , e il vomito , il quale accompagna le co- 
liche biliose, che ristora* prontamente le forzo 
esauste , e che il Dott Haygarth trovò valevole 
a mitigare la nausea , e gli sforzi del vomito t 
dopo che le prime strade erano state bastante- 
mente sgravate dalle materie biliose putride in 
una febbre epidemica, che inquietò molte parti 
di Cheshire , questa radice, io diceva, fu speri- 
mentata utilissima in uu gran numero d' infermi 
di febbre gialla dal Sig. Johnson eccellente Chi- 
rurgo in un vascello Inglese all' Indie orientali . 
Si vuole parimente buona anche in que^o pe- 
riodo la sopra nominata essenza di spruce. 

La cura prenotata serve a fermare V emor- 
ragìe frequenti in questo periodo di male , le 
quali dipendono da rilassamento , e fiacchezza 
di vasi , e V accrescono considerabilmente , me- 
diante la perdita del fluido sanguigno , eh* è il 
naturale stimolante , e il principale man tenitore 
dell' irritabilità del cuore . Nelle febbri , le qua- 
li cadono sotto la mia osservazione , giovano mol- 
to per tale oggetto i vescicanti . Ho veduto in 
alcune di quelle febbri, chiamate da molti mali- 
gne , fermare essi durabilmente delle copiose , 
e ripetute emorragìe intestinali , applicati alle 
gambe , e appena cominciavano a operare . 
.nozioni , che noi abbiamo sugli effetti dei vesri- 
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cs^ti , ci sommiiystfano una ben fondata lusin- 
ga, c^e passano esser* di utilità nella febbre 
gia$% avanzala nel mio cor«o, giacché essi sono 
c^yeRtì-c*rr*bor^tt di tutto il «iberna nervo- 
sa, mmlWh f y^QOlare. Essi hanno talvolta 
«^abilita la, vitalità nelle parti , ch'era sul punto di 
smaglisi, . Il celebre Cotugno fu testimone dei 
n*ar*r'gW«si efFetti dei vescicanti posti alle gain- 
be ili una febbre gafligreuesa» nella quale meu- 
|re, tutte le .inferiori estremiti erano cancrenate 
fino al pube „- Rfs mina afp*ruit , dice questo 
esimio. Scrittore , g4ngrana.n1 omnia viutantem , 
i^ic/n veicolari* ulcp-atam , *t arcam omnem ad 

trtnsversos digit** salvata, immur 
oovfjie rcliauUsi .. De sed. variol. Ci avverte per 
altro U Gregory, che riescono meglio i vescican- 
ti nei paesi freddi, che nei caldi. 

I «ali volatili ,qo»e lo spirito di comò di Cervo 
( tarfanat* *r%m(m. di conio di Cervo fluido ) , quel- 
lo di -saje ammoniaco ( atxmoniacQ ) sono cau- 
sa di emqrngìe, e della cancrena. Secondi 
Tkion De la Chaume , i rimedi presi dai re<r UO 
animale , e , vegetabile sono preferibili a tutti °^li 
altri nei paesi calili.. NeUe malattìe le più acute 
deli estate , continua il uominato erudito scritto- 
re, 1 wtfA di cura operosi sono degni di biasi- 
mo . W01 abbiamo ordinariamente bandita questa 
mfam presuntuosa , e ardita, «he si prevale 
di mezzi attivi, « decisivi. La premurosa solle- 
citudine poco considerata d'operare a tutti imo- 
menti della malattìa conduce solo per una strada 
piena d' errori . 9 II sopra celebrato Volney ci fa 
noto , die i principi teorici di Brown furono da 
principio ricevati uegl' Stati Uniti d* America 
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con un' ostinazione ( èngoutmént ) scolastica . Ne 
derivo una 6pavei.to-a mortalità j ma gli scritti ; 
e le cure di M. Veze Medico di-tinto , e accre-* 
ditato al Capo Francese produssero dei felici can- 
giamenti nella teoria j e nel a pratica . Non si det- 
tero più con tanta profusione i tonici, e il vino 
di Madera. Si fece uso dell' emissione di sangue 
con moderazione . Si promosse in seguito il sudo- 
re con il mezzo dei l>a rni , delle fomentazioni di 
aceto, le quali alcune volte sollevarono . 

In questa febbre', egualmente che nelle al- 
tre, e generalmente in tutte le malattìe , che af- 
fluirono l'umanità, deve il Medico avere conti- 
imamente presente al suo ^urito, e considerar^ 
con la più attenta applicazione di animo 1' otti-* 
mo insegnamento , rbe dà il saggio Hufeland nel 
suo eccellente trattato delle febbri nervose . La 
debolezza è congiunta , ora con accresciuta , ora 
con diminuita capacità di stimo'o . In altri ter- 
mini i malati, ora .-o tengono unicamente, e tolle- 
rano i rimedi d' una forza assai temperata , *>ra 
sopportano bene , e senza il minimo nocumento 
i medicamenti pieni di ^agliardìa , e di attività. 
Nel primo stato di debolezza tutti i c onsueti .sti- 
moli- della vita, dell' animo , e simili recano dei 
pronti, e grandi effetti. In es.^o il polso varia 
facilmente ' % o-^ni rimedio un poco riscaldante 
esaspera la condizione dei sintomi, rende il pol- 
so pia teso, duretto,e ne accresce la frequenza, 
dà una certa agitazione, e fa la respirazione, o pia 
spessa , o più difficile . Nel secondo stato di de- 
bolezza 1' infermo giace indifferente, e quasi stu- 
pido^ inerte, le idee, gli oggetti i più interes- 
santi apyena lo commuovono . Il vino non risve- 
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glia alcun ca-mljiainfnto nel suo polso . Nel prima 
piso convengono, e giovano solamente i rimedi 
dotati di un mite grado di nini» «lo , e talora bi- 
sogna scemar la do«e di questi , o so-tituirne dei 
più piacevoli . Questa specie di malattìe è quella, 
che il sapientissimo restauratore della semplice 
medicina Toscana il Redi voleva, che si vinces- 
se con lnngo , e paziente assedio . Ho più volte 
guarito delle ostinate malattìe , scemando solo la 
dose de' medicamenti impiegati fin allora. Nel se- 
condo caso i più. attivi , e stimolanti medicamenti 
sono opportuni, e operano delle cure maravUlio- 
te . In esso bisogna non di rado nella quantità, 
e qualità de* rimedi ascendere a più energici , e 
talora ne abbisogna una straordinaria quantità . 
Quando la forza vitale rinvigorita ha aumentato 
la suscettibilità dello stimolo, fa d'uopo diminui- 
re il loro numero, e la loro forza, laddove nell' 
altro esempio, qualora sia stata dissipata 1* ccces- 
fiva suscettibilità di stimolo dall' aumentata for- 
za vitale , bisogna crescerli a misura , che hanno 
perduta la loro facoltà di agire . Tra il più ele- 
vato, e tra il più basso grado di sensibilità ve- 
ne sono moki , e molti intermedi, ai quali devesi 
accomodare la forza dei rimedi stimolanti . Il sa- 
gace , diligente , ed esatto oss ervatore gli ravvisa , e 
gli valuta acconciamente , laddove gì* ignora , e 
non gli cura chi serve alla sospetta incostanza 
delle opinioni , e si assicura nella vacillante for- 
tuna di trillanti sistemi . 

Vino. Il vitto deve essere più nutritivo in que- 
sto periodo , che nel primo, purché i sughi gastrici 
abbiano la facoltà tli concuocerlo , e questo si 
richiede sempre di facile digestione , poiché il 
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Tentàcolo si mantiene per lungo tempo soverchia- 
mente irritabile , e -sensibile . In questo secondo 
periodo non si può mai raccomandare abbastanza, 
che si riminovi continuamente l'aria, la quale re- 
spira il malato, che si procuri, che le bianche- 
rìe, le quali servono al medesimo , siano nettissi- 
me , che si espongano ali aria aperta le coperte, 
e le materasse di suo u-o, e si levino via dalla 
camera sua tutte l'evacuazioni, ch'egli rende. 
Bisogna iucoraggire in tutti i modi gl'infermi, 
e dissipare i loro spaventi . Questo morale rimedio 
è di singolare efficacia, e per salvare dalla febbre, 
e per curarla. Si crede, che Talete Crctcnse cac- 
ciasse nn' orribil peste da Lacedemone, inspirando 
dell'allegrezza a' suoi abitanti, mediante la rau- 
sica . Tra 1 immenso numero di canse , le quali 
dispongono a contrarre le febbri , che alcuni chia- 
mano putride, ve n' è una comunissimi, la qua- 
le consiste nei malinconici pensieri , e nelle af- 
flizioni di spirito. Poupnè Do->portes già Medico 
a S. Domingo riguardava i disturbi dell'animo, 
come tante cause delle malattìe gravi , che spo- 
polano le Colonie Francesi. Lettsom fa osserva- 
re dopo Hans-sloan , che si guariscono difficil- 
mente le febbri di quelli, che sono tormentati 
<la iuquietudini , e da imbarazzo d' affari , e fa- 
cilmente quelle dei residenti nella medesima l*ola, 
i quali aveudo meno bi#o^ni , e meno avidità 
degli Europei, hanno minoi* numero di tristi, e 
travagliosi pensieri . 



,o6 

Espedienti *t 
Unto inutili , che e fficaci per impedire la propagazioni* 
del contagio, e per distruggerla. 

. i?. Siccome questa malattìa si comunica, e 
si dilata per contagio, il quale cresce a misura, 
che moltiplica le sue vittime, importa malto il 
conoscere i mezzi , e incapaci , e idonei a fcr-t 
mare la sua diffusione , e a estinguerla nel suo 
nascimento, a line, e di abbandonare le vane* 
e difettose operazioni , sebbene vantino a lor fa- 
vore delle rispettabili autorità, e fidarsi unica-* 
mente a quelle, che la loro provatici ma virtù 
rende degne di tutta la nostra confidenza. Tro 
sono i modi , i quali diffondono la contazione y 
il toccamelo immediato de' malati , e seconda 
alcuni » anche de* lot cadaveri ; ii respirare l'aria, 
che prossimamente circonda gì* infermi , la cui 
sfera d' attività a' allarga maggiormente , allorché 
il malato è situato in piccola stanza , e priva 
di ventilazione; e il contatto di qaelle sostanze, 
le quali hanno ricevuto, e conservano gli efflu- 
vi contagiosi tramandati dal malato , e giusta il 
parere di alcuni > da loro cadaveri . Queste so- 
stanze ai dicono fomiti . Il contagio per lo più 
non spandesi a considerabili distanze nelT atmo- 
sfera senza perdere almeno urna gran parte di 
sua virulenta , perciò *ono principalmente sogt 
getti alla, di lui .influenza quelli, che stanno 
dappresso ai malati, e gli assistono. Egli ® ó- 1 
tal fatta , che resta per un certo tempo aderente, 
e in uno stato di concentrazione, alla superficie 
dei corpi , che lo ritengono , e alle loro masse- 
rizie , e suppellettili , che han servko all' infcr- 
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moy ò sflnO «tate In vicinanza del medesimo , n*»lla 
•tessa maniera, con cui gli ocìori generalmente s* 
attaccano ai corpi . Conviene pertanto ricercare , 
c distruggere gli atomi contagiosi, o sia l' infe- 
zione , in tutte , e tre queste vie , per te quali 
ella si comunica altrui , e stende per tutti i ver- 
si i suoi confini . Le maniere valevoli a spegnere 
il contagio derivante dalla febbre gialla, spiegano 
egualmente un' efficace energìa contro quello , il 
quale previene dalle altre febbri contagiose . 

Appena è mmifesifc , che la malattìa domi- 
nante mostra i caratteri della febbre gialla, biso- 
gna separare senz' alcuna eccezione tutti i malati 
dai sani , e collocare i primi , se è possibile , in ca- 
mere alte, e spaziose, situate in campagna aperta, 
esposte allo spirare di venti salubri (t)* e sotto 

(r) Gii Editori della mìa Memoria invece al pre- 
scrivere , a tenore del mio originale , che * malati 
siano messi in camere esposte ali azione di tutti 
i venti salubri, han detto esposte a tutti i venti 9 
mostrando di credere , che tutti i venti abbiano la 
medesima in fluenza sul nostro corpo . V esperienza 
peraltro , e U ragione f accordano a stabilire con- 
cludentissimamente y che alcuni venti apportano dèi 
bene, altri cagionano nocumento al corpo umano. 
I Dotti dell antichità hanno conosciuto chiaramente 
questa verità . Ippoc. nel Lib>o s. De Ditta, in* 
segnò „ Propter sitam regionum , ac locorum per 
qua vend ad singulas regiones accedunt, diversi 
inter se fiunt , JrigLUores , calidiores , humidiores , 
sicciores , morboswres , salubriores , ? . 
Sez 3. enumera gli effetti differenti dei prin ipali 
venti dicendo n Quotidian* tempestate* a^uilotds 
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la custodia, e la vigilanza di persoti* attente r 
sìrure , e caritatevoli . Non avvi per verità „un. 
compenso più sollecito, e più certo per arrestare 
la diffusione del contagio di quello, che coosis- 
te nel troncare qualunque comunicatone tra L 
malati , e 1 sani . Questa risoluzione sembra ave- 
re alquanto del crudele , e del .barbaro , e in- 
contra mille ostacoli dalla parte dei malati , e 
dei sani, ma è un'atto benefico, e affettuoso ver- 
go r umanità ; questa inesorabile severità preser- 
va moiti, e molti individui dalla malattìa, e fa- 
vorisce , e ac celera la guarigione degli ammalati * 

Ho notato di sopra , che la sola mutazione di luo- 

■ . — 7 — . 

cogunt corpord y firmantque , mobiliord item , et ex- 
pcduiord , et bene colorata , et melius audicnùa Jh- 
ciunt f et alvos siccant , et acido s monient , .et do- 
lorem circa thoracem , si qui prdexistat , majorem 
faciunt ; austrind vero corpora dissolvimi , et hu- 
mectdnt, auditum hebetant, caput gravante veni- 
ginerh ocuUs , tarditatem, et languorem corporibus 
affermiti et alvum humectant „ . Oltre il secondo 
libro De D'uid si consulti t altro eccellente dello 
stesso Autore De aer. aq. , et locis . Essendosi 
ammalati molti dell' Esercito Romdno fermo in Cor- 
fu , e morendone assai , riacquistarono ld primiera 
sanità , e cessdrono le malattìe , serrate che furo- 
no le antiche finestre poste a mezzogiorno delle 
camere , nelle quali giacevano infermi i soldati , e 
avendone aperte delìe nuove, che guardavano il 
Settentrione . Varrò L. !. c. 4. In Melellho , dice 
'Vitr. L. C. vi. „ Auster cum fldt , dgrotant 
cum corus* tussiunt , cum septemtrio , resùtuuntur 
in saùtatem- 



Digitized by Google 



109 

$o per gl'infermi basta talvolta a imporre finca 
una malattìa . Questa verità è confermata ancora 
dall' accuratissimo Pringle (i). Questo vantaggio 
si verifica non solamente, quando la malattìa di- 
pende da una viziosa costituzione d'aria^ neanche 
allora , che nasce spontaneamente , o di contagio . 
Poiché moltiplicati gli ammalati, per esempio , in 
una strada , vi si accumulano in copia gli effluvi 
contagiosi, i quali contaminano, e fanno malsana 
quell'aria , che aveva poco innanzi delle ottime 
qualità . L* accennato espediente è stato adottato 
utilmente anche da nazioni , le quali non ave- 
vano una giusta idea del contagio . Una nave Olan- 
dese, sulla quale alcuni dell' equipagio erano stati 
malati di vajuolo , dette fondo al Capo di Buona 
Speranza . Gli Ottentoti avendo lavato delle bi- 
ancherìe, e maneggiato dei vestiti , i quali ritene- 
vano dei semi di vajuolo , contrassero questa ma- 
lattìa , e molti tra loro ne morirono . Ammaestra- 
ti dall' esperienza s' avvidero , che questo male si 
diffondeva , mediante la libera comunicazione dei 
sani con i malati, e non tardarono a conoscere il 
mezzo per difendersene. Chiusero essi tutti gl'in- 
fermi dentro uno steccato. I sani lo guardavano 
ai gelosamente, che uccidevano qualunque, cho 
ardiva d'oltrepassare l'assegnata circonvallazio- 
ne. (-2) Ai Calmucchi è funesto il va uoio , co- 
me k peste è mortifera per noi . Perciò hanno 

« — i ■ ' » 

' r « 

(i) Con tutta ragione disse Celio L. c. c. I. Pes» 
sìmiLin agro est Calarti \ quoj agrum fcàt . 
(12) Mead. de origine variol. 



per costume di mutare soggiorno, appena si ma- 
nifesta il vaiuolo in qualclieduuo tra loro , la- 
penando solo il malato con acqua, e con quei 
cibi , jcVp gli possono abbisoguare per alcuni 
giorni (i). E* altresì degna di essere considera* 
ta 1* osservazione , che nata per qualunque cau- 
sa un* epidemica malattìa , talvolta si rista fra eer- 
%i confini, nè si dilata molto lungi dai luoghi, 
ondebbe il suo principio . Nell'epidemìa , che re- 
gno nel 1695. in quella parte di Roma, che città 
Jieonina si chiama , fu cosa mirabile , che la par- 
te di quei borghi volta a settentrione fu la sola» 
che ne fu maltrattata , mentre V altra , che ri- 
guardava il mezzogiorno, ne restò totalmente esen- 

{e. In altra epidemìa, che nel 1708. infierì nei- 
a citta di Pesaro, le febbri infestarono la par- 
te inferiore di questa citta, e non si estesero 
punto alle superiori contrade della medesima . Se 
queste epidemiche malattìe , e altre molte riferi- 
te dà Ales. Petronio , da Marsilio Cagnato , dal 
Doni, e da altri gravissimi Autori si trattenne- 
ro fra certi confini, nè si allargarono molto al 
di là dei luoghi di loro nascita , si fa palese un 
altro rilevante riflesso valevole a superare qua* 
lunque difficoltà , che ci fi potesse parare innan- 
zi, per mettere in pratica la proposta separazio- 
ne dei malati dai sani, e togliere quelli di là, 
ove il male ebbe il suo cominciamento , e il pri- 
mo suo domicilio . 

E poiché quei , che assistono , o visitano 
1 malati sono i più sottoposti a contrarre la 
malattìa , e. a trasmetterne altrove il contagio, 

(i) 'MtrUns. 
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affine dì preservar gli un! f e £li nitri da que- 
sta infezioue, porteranno questi delle cappe di 
tela incerata con cappucci , e lunghe maniche ; 
non si esporranno direttamente alla corrente d'a- 
ria, la quale esce dalla bocca dei milati, terran- 
no applicato alle narici del cotone inzuppato 
neir aceto, non inghiottiranno mai la saliva fino 
a tanto che si tratterranno appresso il malato , 
anzi la sputeranno con frequenza , e molto più 
gì asterranno dal mangiare nella stanza , nel- 
la quale giace L 1 infermo . Queste cautele sono 
massimamente indispensabili nelle camere annu- 
ite , e dove sono riuniti molti malati . In tutti i 
tempi della malattìa , ma specialmente nel .se- 
condo "periodo della medesima , bisogna premu- 
rosamente guardarsi dal toccare con le mani nu- 
de il milato, e tutto quello, che ha servito, e 
ferve al medesimo, memori sempre, che le te- 
tmissime molecule tramandate dal corpo infermo, 
t> per la traspirazione santoriana , e polmonale , 
o per qualunque delle di lui escrezioni sono le 
primitive sorgenti dell' infezione . 
- Gli animi, scrissi già nella Pref. alla costituzione 
emdem. di Firenze del 1780- 81. , pìeui di corag- 
gio, intrepidi in faccia alla malattìa , che gira 
mtorno intorno , menando terrore , e mortr , 
guarniscono il corpo di tal robustezza , che lo 
«lette quasi in sicuro contro gli attacchi della 
malattìa , laddove i piccoli spiriti , che la temo- 
410 lontanissima , e tremano, e agghiacciano in 
vedendo quella, che gli circonda, dispongono il 
corpo a riceverne agevolmente il più duro trat- 
tamento. Abbondano le storie di esempi di per- 
sone , che furono assalite ferocemente dal male 
dopo la costernazione , che produsse in loxo il 
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ravvisare in altri i di lui effetti (i) . Un frmt* 
egualmente dannoso del timore è quella pratica , 
alla quale ino: ti si appigliano di consumare una 

farragine di possenti rimedi , mentre gira un ma- 
le epidemico, nella fiducia di munirsi gagliarda- 
mente contro i suoi attacchi . Astenetevi , dice- 
va con tutta ragione Ij>;>oerate , da le vio'enti 
medicine , quando scorre intorno qualchè epide- 
mica infermità . Nel V epidemìa di Napoli, chi va- 
lidamente si purgò per cautela, fu preso subita- 
mente dal male, che dominava (2). 1 purgativi 
prc^i collo stesso fine nella malattìa epidemica 
gangreno>a de ile tonsille riferita da Rabours , e 
Vandermonde , conferirono a eccitarla , e promo- 
verne la propagazione (3) . Oltre la filosoàca 
tranquillità di spirito , V uso deile sei cose detto 
no i naturali , regolato da una prudente modera» 
zione, e non mai da scrupolosa severa legge , un 
paesaggio frequente di un luogo all'altro, qualchè 
giocondo svagamento, sono altri mezzi opportunissi» 
mi per mettersi al coperto del pericolo, che sovra» 
sta . lpp. condannando V introduzione di novità nei* 
la consueta maniera d'alimentarsi , raccomandò cal- 
damente una discreta giudiziosa temperanza (4) . Lo 
stesso appigliaci a una dieta troppo rigorosa, e ca- 
stigata, sono parole del dotto barcone (5), e V 
astenersi dal soliti» vitto, riesci a taluni di mezzo, 
onde irreparabilmente precipitare uelT epidemìa. 

(1) Slwlctcn de morb. cp'ui. §. 1049. drbulh. $pec 0 

effest. aer. in corp. ham. e* J. 
{1) .arco ie p. 181. 
(;>) Hall. fa.*. 36. n. 6. 
(4) Hip. de nat. hom. text. 3. 
(5; Op. cit. *%6. 
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* * $onò stati messi in opera ih parecchie e pi* 
flemìe ", e se n'è celebrato il buon effetto, in 
qualità di correttivi dell'aria, il fumo di tabacco, 
il fuoco acceco con resine , o scorze , o legni aro- 
matici , T odore dell' aglio , e della canfora ec. 
Altri hanno con il medesimo oggetto esposto al 
sem ilice contatto dell' aria gli aroinati, o sostan* 
re odorose. Ma tutte queste opere sono affatto 
mancanti delle qualità necessarie a migliorarti 
l'aria, e anzi producono V effetto contrario . Poi- 
ché r aria , mediante la combustione dei corpi, di- 
viene mofetica . Sia che si abbruci il ginepro , è 
là cannella, il balsamo del Perù, o 16 zucchero 
la scorza d aranci , o di quercia , una porzione 
del gas ossigeno è assorbito , e 1' altra rimanente 
parte si contamina . L' esposizione delle sostanze 
aromatiche , o odorose all' aria , siccome con ques- 
ta guisa si ottiene presso che delle lentissima 
combustioni , produce il medesimo effetto , e taf* 
to più prontamente , quanto più le predette sos- 
tanze sono cariche d' odore . La diminuzione pe- 
rò del gas ossigeno , e V alterazione delP aria , 
che rimane , accadono con più di soìlecitndine , 
al torchè si abbruciano i detti corpi . La canfora, 
il muschio , il croco molto secco scemano di poco 
la purità dell' aria , ma pure la diminuiscono (i) . 
L' esperienze di Delassone , e Cornette confermane 
do luminosamente il fin qui detto, escludono questi 
mezzi dal catalogo di quelli , i quali risanano ef- 
fettivamente 1' aria . Aveva però gran ragione 
Vicq d' A.zyr cT affermare , che queste sostanza 
aromatiche non fanuo altro ,che sostituire un odo- 



(i) Uhiu Rechcnh. sur Vair* p. 194. 



re piacevole a un fetido . Esse ingannano Y odo- 
rato, e lasciano intatta la pravità dei miasmi 
contagiosi , i quali tanto più facilmente insi- 
nuano nel corpo , e V offendono , quanto più noi, 
abbandoniamo ogni precauzione , invaginandoci si- 
curi dalla loro perniciosa influenza, in virtù del 
grati&simo odore , che ci ricrea . ;, 

L accender molti fuochi serve , secondo il parer* 
d'alcuni autori f a distruggere il contagio „ E' vec- 
chia fama , che con essi estinguesse la peste V an- 
tichissimo Medico Jachen , e che a sua imitazich 
»e i Sacerdoti d'Egitto fermassero una comune ma- 
lattia (i) , e che spegnesse la peste in Atene Acrpf 
ne (a). Aezio (3) e Galeno (4) attestano , eh* 
Ippoc. conseguì nello stesso modo il medesime fine * 
L i peste cessò in una ritta dopo un'accensione di 
polvere chiusa in una torre, per cui andarono a 
terra , e le vicine case , e le muraglie della cit- 
tà (5) . Il fuoco non pertanto e mal sicuro ripaT 
ro contro il contagio. Ora non fece alcun be- 
ne (7) , altra volta fu maggiore la mortalità in 
tempo, che ardeva (7); talora comparve c& 
jiuovo, dopo un causale incendio (8). Il fuoc* 
acceso nei luoghi chiusi infetti non distrugge U 

C — ! » 1 'V • 

(1). Suida. ... i u 

(•2) Pintore. T. 2. . 4, j;>k*11 i» J[ 

(3) 5- c - 94* • » 

. (4) De tker. ad Pi$, <i ♦> * 

t AB) WUblkadscklwtc- • W-dOK* ; »; 

* (6) D. Antrechatis relat. de ta ptst. de Toid. 

. (7) Mead. de pestilent. Papati. 

(8) Erndteliu* War&ava Phy*. UL • v ; 
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fetore , se vi è , scema la quantità <T aria rcspif 
rabile, accresce l' impurità di tutto il fluido, end 
si vuole purificare , e però è indubitatamente 
nocivo (i) . I di lui effetti , impiegato nei luo? 
ghi aperti, sono quelli di sciogliere la composir 
rione dello sostanze animali, che ardono , di met- 
tere in esercizio delle affinità , le quali mutano 
Ae loro qualità, e d'eccitare un moto aell'atmo* 
sfera , per cui cangiano po<to , e si tramutano i 
differenti strati , che la compongono.. Quest* ul- 
timo effetto può rendere utile in qaalchè caso 
1* u&o di questo mezzo per rinnovare l'aria con* 
taminata. Qualora vi fosse uno punzone, per 
esempio, un gran magazzino infetto, e non piar 
cesse il mettere in pratica qualcuno dei metodi» 
che s indicheranno più basso , si giungerebbe a 
sanare 1' aria , eh' osso contiene f qualora fatta uà* 
apertura in uno dei lati della stanza s* accendes- 
se un gran fuoco davanti la porta situata nella 
banda opposta ; mentre V aria dello stanzone cos- 
terà alia porta , ove arde il fuoco , e entrerà in 
esso 1* esteriore pura per la finestra posta a di- 
rimpetto. Non ostante questa mutazione d'aria 
adoprerei le fumigazioni acido-minerali , della 
quali parlerò fra non molto , per investire , e di- 
struggere i miasmi , che al palco , alle pareti , e 
il pavimeuto della stanza possono essere aderenti „ 
che in tutte queste parti » occultano conservando 
lungamente e loro malefiche qualità . L'esplosio- 
ne nella polvere da cannone consuma parimente 



(i) Morvea*. 
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tina parte di gas ossigeno , obbliga le particelle 
infette a cangiar luogo , ma non le distrugge . 

Il Professore Mitchill , e M. Gadet de Vanx rac- 
comandano d'imbiancare con acqua , che contenga 
della calce , le muraglie degl'appartamenti infetti, d 
per distruggere i miasmi , che ci sono nascosti » 
e per impedire , che ne ricevano de 1 nuovi . Que- 
sto mezzo è stato impiegato con ottimo esito dà* 
Jean Howard per risanare un appartamento spor- 
ro , e contaminato appartenente a un Lazzeretto 
Veneziano, e dal Dott. Viilars negii Spedali mi- 
litari , e nelle prigioni . Quest' ultimo fece im- 
biancare il pavimento , e asserisce , che 1' acqua 
con calce distesa sul medesimo è più valevole 
contro 1* infezione dell' aria , che quando s impie- 
ga a imbiancare le mura , per la verisimile ca- 
gione, che gli atomi, funesti semi di malattìe 
putride, e gangrenose, s'insinuano, e s'annida- 
no tra la polvere, le commessure, e le porosi- 
tà dei legni , e de' mattoni . Questo mezzo toglie 
via ogni cattivo odore . E' proprietà della calce 
viva d'impadronirsi avidamente dell'acido carbo- 
nico , ovunque 1' incontra . L acido carbonico 
è quasi sempre congiunto a una certa quantità 
di gas idrogeno , o puro , o combinato con altre 
sostanze. Secondo valenti Chimici il principio 
degli odori è sempre l'idrogeno solforato, o fo- 
sforato, e mescolato con altre sostanze. Perai* 
tra parte le sperieuzc d* Abernethy provano, che 
V esalazioni del corpo umano kouo formate da una. 
mescolanza d' acido carbouioo , e d' azoto . Posto 
tutto ciò , s' accosta molto alla verità il pensare » 
che i miasmi contagiosi comprendono più , o me- 
no di gas acido carbonico. Ora adoperando 1* 
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acqua con calce per il rammentato oggetto, la 
calce attira a sè V acido carbonico , e unendosi a 
questo s' appropria anche 1' azoto , e 1* idrogeno 
in virtù della considerabile adesione , eh* essi 
hanno con il predetto acido , e però con questo 
penetrano nella calce , e a lei »i congiungono . 
Per tanto la calce non annichila , per quello, 
che pare, i semi di contagio, ma ne spoglia 1* 
aria , che la circonda , e a fronte del di lei uso, 
essi esistono sempre nelle coperte , nei panni, che 
servono , e han servito agi' infermi , e da questi 
ne può derivare la malattìa ne' sani , che gli toc- 
cano. Non escludendo questo mezzo di purifica- 
zione dell'aria, dobbiamo, a mio credere, pre- 
valerci delle fumigazioni acide , le quali abbrac* 
ciano i modi più solleciti , più valorosi , e più 
sicuri per estinguere compiutamente tutti gli ato- 
mi contagiosi . Noi possiamo senza rincrescimen- 
to rilevare l'inutilità, e l'insufficienza dei mezzi 
creduti già efficacissimi a purgare i' aria , mentre 
siamo in possesso di altri d' un assicurata , e pre- 
sente virtù . 

1/ aspersione , e V evaporazione di aceto , re- 
golata in modo, che il fluido s'attenui, e s'in- 
nalzi in vapori, e non soffra la minima decom- 
posizione, accresce la purità dell' aria, e la ren- 
de più respirabile . Delassone , e Cornette fanno 
testimonianza d'avere impiegato con ottimo suc- 
cesso i vapori d' aceto , nel quale erano infusi , 
ora dei garofani , or della caufora , or la noce mo- 
scata , nella cura di febbri maligne , di mali di 
gola grangrenosi, di vajuoli parimente gangreno 
si, e hanno osservato, che questo vapore acido 
ha anche rianimato il polso illanguidito, e ha 
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ravvivato tutte le fono (r). Operano peraltro con 

più d'attività nei menzionati mali i vapori d'ace- 
to, e di .spirito di vino carichi del principio 
odoroso d>Uc preaccennate sostanze. L'aceto co* 
ornine. » merita sicuramente un posto nel numero 
degl'» espedienti capaci a. togliere T infezione . 
J3g!i produce senz' alcun dubbio questo bene in 
truci corpi, chfl> \ù possono essere immersi, e 
*ono suscettibili di esaere lavati con questo flui- 
do . Perciò è ottimo mezzo pertor via il contagio 
dai corpi diva scoine i metalli, i vetri ec. entro 
i quali non penetrando i miasmi, si attaccano so- 
lamente alla loro superficie; Siccome però detto 
acido s' alza a< piccola distanza in istato di va- 
pore , non può essere d' un' uso sicuro per emen- 
dare l'aria infetta d' una Manza quantunque pie-» 
cola . r • . 

V acido acetico ha nna virtù superiore a 
quella dell' aceto Grdrnario . Egli distrugge del 
/tutto , e <x»n somma prontezza l' infezione dell' 
«ria . Ma siccome i di lui vapori si alzano quan- 

— _ 1 . — t«J i ■> 

- (i) V immortale Haller libero *C illustre Giovan- 
ni Gesner dalla soffocatone , da «chi nel corso di 
una febbre acuta era fortemente minacciato* per una 
copiosa mucosità , che inondava le diramazioni 
della trachèa sfacendogli respirare H vapore <f' ace~ 
to , il quale avendo rianimate t'intorpidita, € lan- 
guida azione dei polmoni, gli rese atti a espellere 
U muco, ihe gli opprimeva*, e dello stesso rime* 
dio si valse, pur* con il medesimo vantaggio nella 
febbre gravissima secondaria d'alcuni vajuolh ac- 
compagnata da fiera angina con polso molle , e 
spossato, liaL Qp. path. 
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fé 1 acéto ordinario , la sfera della aua attiviti 
è sì limitata , che può solamente aver luogo in 
piccolissimi spazi . Egli è peraltro un valorosi 
stimolante degl' organi della respirazione , e sos- 
tiene le' forze vitali , e le solleva a tal grado di 
energia, che divengono capaci di resistere ali* 
impressione del contagio. ' 

Jj acido solforoso, che si ottiene, mediante ht 
lènta combustione del solfo, purifica efficacissima* 
inente Y aria in un istante . Molti perciò hanno 
adottato il metodo di profumare con quest* acido 
gli abiti, e le copèrte. ~* 
" I valenti chimici moderni hanno acquistati 
moki difitti alla riconoscenza dell'umanità, aven- 1 
telo ritrovato dei modi preda rissimi per distrug- 
gere i miasmi contagiosi, infinitamente superiori 
ài sopra indicati , tanto per la loro pronta effica- 
cia , quanto per la facilità di mettergli in ese- 
cuzione . Quello imagi nato da Achard serve uni- 
camente per riempiere una stanza di gas ossige- 
no con poco di spesa , e di fatica . Si prenda un 
vaso di terra d* una figura simile a quella d' una 
pera , il quale abbia nella sua sommità due 
tubi aperti , uno dicontro' all' altro, e si adatti a 
uno denominati tubi un soffietto. Pieno 1* indi- 
cato vaso di nitro purificato si metta sul fuoco, 
e quando il nitro è infuocato, si spinga, mediante 
il soffietto , V aria nel vaso sul nitro , che si avrà 
cura di mantenere sempre rosso . La corrente 4i 
fluido atmosferico traversando il nitro infuocato, 
si car ira d'una copia di gas ossigeno , il quale 
abbandonando la stia base , e escendo dall' op- 
posto tubo , si diffonde per tutta la stanza . Que- 
sto metodo ottimo m &è non può soddisfare ai 
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mostri bisogni, ^quando fa mestiere .di purifica» 
re una ma -a d aria guasta da molerai e c onta- 
giose . Pojcbé conviene notare per non prende» 
£C abbagli» che in quest' operazione si decom- 
pone 1 acido nitrico , e il di lui ossigeno 
unendosi al calorico forma del gas ossigeno, il 
quale si sparge nell'aria; ma continuando l'azio- 
na del fuoco sul nitro , allora , oltre il predetto 
gas ossigeno , si ottiene del gas azoto , il quale 
nasce dall' unióne del calorico con 1' altra parte 
costituente dell'acido nitrico. Hall' esposto me- 
todo adunque risulta una soprabbondante copia 
di gas ossigeno, e successivamente una mesco- 
lanza di questo , e di gas azoto , cosicché cresce 
per questo mezzo la quantità del gas ossigeno 
nell'aria , ma i miasmi contagiosi conservano 
tutta la loro malvagità . Le manière proposte da 
Smith, e da Morvean per correggere Y aria in- 
da esalazioni animali contagiose sono pre- 
ili a tutte le altre , adempiendo pienamen- 
te tutte le nostie intenzioni . Conviene fermarsi 
alquanto a considerare paratamente sì V una , 
che l'altra. 

Il ritrovamento del Dott. Carmichel Smith 
fii impiegato con felice effetto nel 1780. per ar- 
restare l'epidemìa insorta a Winchester fra i 
prigionieri Spagnoli. Uu più grande sperimento 
ne fu fatto sol vascello -spedale , chiamato l'Unio- 
ne, alla fine del 1^5. Vi erano -200. malati di 
febbre maligna . Furono chiuse tutte le porte , e 
qualunque altra apertura corrispondente sul luo- 
go , ove erano i malati . In mezzo a della rena 
riscaldata , di cui era piena una padel letta fa 
collocata una tazza da thè conte uè me circa 
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dramme 3. ci* acido solforico concentrato. Appe- 
na T acido ebbe acquistato il grado convenevole 
di calore, ci si aggiunse a poro a poro una 
quantità di nitro pojyerizzato , abitando con una 
spatola di vetro J a mescolanza , acciò il vapore 
si sviluppasse in abl^danz* . U padellette fu- 
rono portate dappertu^y * :6uo sotto il letto 
dei malati. Il vapore, ch^ si alzava a modo di 
■densa nebbia , eccitò da principio molta tosse nei 

mulati , la quale per altro si quietò & misura» 
ebe si diffuse il vapqre . Le fumigazioni furono 
continuate tutti i giorni, e i malati , lungi dal* 
sentirne un incomodo , le gradivano . Con que- 
sto suffumigio l'aria si purificò pienamente, e 
indi terminò la febbre contagiosa. In tale occa- 
sione i panni Uni, e ì vestiti degl'infermi furo- 
no profumati con il suddetto vapore, e la bian- 
cherìa sporca lo fu egualmente , ma dopo essere 
stata lavata con acqua fredda, e asciutta, e di 
poi fu messa in bucato « Si lavarono con acqua 
avvalorata con acido muriatico ossigenato tutti i 
letti, i quali avevano servito ai malati * Questo 
mezzo è semplice > e molto facile a mettersi in 
pratica . In quest' operazione la potassa base dei 
nitro s'unisce all'acido solforico, e l'acido ni- 
trico divenuto libero si volatizza, e purifica tut- 
ta queir aria , nella quale si sollevarsi spande, 
c distendesi, distruggendo tatti i miasmi putridi» 
e contagiosi, i quali es^o incontra. Qualora la 
stanza , ove si vuole eseguire quest' operazione, è 
vastissima, ci sì mettono due , o tre dei vasi sopra 
telescritti alla distanza di 20 , o 30 piedi T uno 
dall' altro * Sia grande , o piccolo lò spazio ripie- 
no da questi vapori , i malati , e i loro assistenti 

9 
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gì' inspirano senza il minimo inconveniente; . Tra- 
• a-' ia^dn hoi di riportare 1* infinite téstitnoniànzti 
cìoì completo successo , che si è ottennio da que- 
sto metodo, ovunque è stato praticato, le quali 
•cono riferite nel rapporto fatto dalla deputa zip* 
né nominata dalla Camera dei Comuni per veri- 
ficare l'utilità dèlie predette fumigazioni nitriche, 
c nelle osservazioni intorno le medesime pubbli- 
cate dal ce'ebre Odier , e in altri libri , mi ri- 
stringerò a accennare una recente prova ih favor 
loro,*dala quale risulta, rome negl'altri speri* 
menti eh' esse hauio arrestato non éèlq i pro- 
gressi del coiit^io | ma Iranno ancora spiegato 
una diretta , e .-aiutare virtù contro* La medesima 
malattìa. Un'epidemìa di febbri scarlattine ma- 
li ne aveva attaccato quasi tutti gl'abitanti di 
iftrsiègè . Il Pntt. Montfalcon impiegò con il 
inatfgior frutto le fumicazioni nitriche , non solo 
per fermare 1* avanzamento della contazione, ma 
àncora per la guarigione delle ulcere gangrenose, 
che si manifestavano alle tonsille, ali uvòla , e al 
velo del palato. Avendo diretto con attenzione i 
suffumigi sulle dette parti, essi sollecitarono la ca- 
duta dell'escare, la clcalrizazione delle piaghe, 
e migliorarono costantemente , e prontamente lo 
stato dei malati. Iu virtù di qut 4 lii,e mediante Y 
u-o della china,', del vino , e della canfora, e di 
altri corroboranti, e Specialmente di cristeri di 
noci di galle, i quali sono stati mirabili per re- 
primere il meteorismo, 1 epidemìa per T avan- 
ti micidiale in sommo grado è cessata nello spa- 
zio di un mese , e tutti gV ammalati regolati con 
(paota giudiziosa medicatura sono guariti perfet- 
taineiuc . bihlioth. Brit. n. 2. voi il. 
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II rinomatissimo ìtorveau è V inventore '(Tua 



altro metodo dì sommo valore per risanare Tarla 
infetta . Si metta un vaso di vetro , o di terra 
forte verniciata, contenente del muriato di so- 
da ( Sai marino ) in una padelletta piena per me- 
tà di rena,o di ceneri , collocata sopra il fuoco. 
Quando la rena conicela a' riscaldarsi, chiuse le 
finestre della stanza , che si vuoi e purificare, 
si versa nel l' indicati) yasp' dell' acidp splforico , 
e si parte dal luopj ferrandone la. porta. Passa- 



le 7. , o 8 ore si aprono Je porte, e le finestre, men 
tre T aria è tutta risanala . Per una sala spaziosa, 
ed elevata capace di 20. letti *, bastano a corregger- 
ne l'aria once 9. x c dram. 6. <ji sai marino , e ou- 
ce , e 7. dram, di acido solforico . Con libbre 6 di 
in urlato di soda , e 2, d'acido solforico concentrato, 
1' autore distrusse l'infezione , che viziava tutta 1' a- 
ria della vasta cattedrale di Dijon . Una febbre ma- 
ligna aveva fatto perire in poco tempo nelle prigio- 
ni della Conciergerie di Dijon^i. prigioniere, e le 
prigioni ridondavano di molecule contagiose. Morr 
veau le purgò del tutto cop il metodo sopr.a disr 
posto, e dopo cessò intieramente la febbre. Qua- 
lora si vuole mettere in opera questa depurazione 
d' aria ne' luoghi abitati , bisogna, per non offen- 
dere la respirazione operare poco alla volta , e 
di tempo in tèmpo . Ghaussiec ha ridotto ,piu far 
cile ancora, e più/ semplice questo mo»lo di pu- 
rificare l'aria. Egli colloca ìli una padellina pie- 
na di fuoco un crogiuolo , quale contiene dei 
muriato di soda . Tpstochò "questo sale principia 
a scaldarsi, trasportala detta padelletta intorno in- 
torno nelle stanze infette , e presso gli stessi malati , 
versandoci di tanto in tanto uq poco d'acido sol- 
forico . Finita l'elevazione dei vapori mette mia - 
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vamente dell'acido solforico nel crogiolo . In ques- 
ta maniera si spandono più , o meno i valori 
a piacimento > ove si credono più , o meno neces- 
sari . L'acida solforico in questo modo d'opera- 
re s' unisce alla soda , che forma la hase del 
mimato , con la qnale egli ha una maggiore affi- 
nità, elle con l' acido muriatico; perciò essendo 
questi divenuto libero , s'innalza sotto * la' forma 
di bianchi vapori , i quaK riempiono i luoghi in- 
fetti , e combinandosi con quegli atomi , che ren- 
dono l'aria* insalubre la riconducono a quei 
gradi d 1 innocenza , e di purità , necessari per ser- 
vire all'ottima respirazione , 

Il mezzò peraltro più eccellente di tutti per 
ridonare aW aria guasta da esalazioni animali la 
sna primiera salubrità , introdotto dal summen- 
zionato Morvcau e il gas acido muriatico ossi- 
genato . Si prenda dramme $. e gr. 17. d'ossido 
nero di manganese polverizzato , si mescoli con 
esattezza , mediante una sufficiente triturazione, 
con dramme 26. e^r. 10. di muriato di soda, e 
messa questa mescolanza in un vaso di vetro, o 
di porcellana, ci si aggiunga dramme 10,, e 
gr. 33/ d' acqua , e poi ci si versi sopra dram- 
me 15. e gr. 50. d'acido solforico, il che si fa 
tutt'ìn in un tratto, se devesi purificare un luo- 
go disabitato , e in .due , o tre tempi diversi f 
quando vi sono dei malati . Questo dosi , che si 
aumentano , e diminuiscono secondo la maggio- 
re , o minore ampiezza dello spazio,, che s* im- 
prende a miglioraré*, servono a depurare l'aria 
d'una stanza, la quale contenga 10, letti. II 
gas acido muriatico ossigenato, il quale nasce 
dal mescolamento delle nominate sostanze , e spie- 
ga nna grandissima possanza , infiammando i mt» 



talli a ogni temperatura, addensando gli oli fi sai* 
bruciando i volatili trasformandone le loro ema* 
na7Ìoni in sensibili vapori, distruggendo i colo- 
ri , e gli odori , decomponendo V ammoniaca , rom- 
pendo, e sciogliendo V attrazione dei principi , che 
costituisc ono le sostanze animali, alterando la natu- 
ra della materia, che produce il vajuolo , e di 

k quella , che genera la lue venerea , è valorissimo 
distruggitore della velenosa condizione dei miasmi» 
che provengono dai corpi animali , per cui creano, 
e mantengono le desolataci febbri contagiose. 

Il Sig. Boullay prepara a Parigi delle co- 
modissime boccie , con le quali senz' alcuno ap- 
parecchio si ha a nostra disposizione , e sempre 
pronta una sufficiente quantità d' emanazioni aci- 
de ossigenate, che servono a bonificare l'aria 
contagiosa , che ne circonda . La boccia è di 
cristallo capace di due , o tre oncie di acqua con 
suo turacciolo lavorato con smeriglio . Ella con- 
tiene del sai comune, dell'ossido nero di man- 
ganese, e dell'acido nitrico, secondo le propor- 
sioni dichiarate da Morveau , in modo peraltro , 
che un solo terzo della capacità della boccia è 
pieno delle nominate sostanze . Ogni boccia è pò- 
£ta in uno stuccio di legno duro, il cui coper- 
chio è fermato da una vite corrispondente al tu- 
racciolo , che lo tiene fisso stabilmente . Qualora 
si leva il turacciolo, escono dalia boccia molti aci- 
di effluvi, i quali si diffondono nella circostan*' 
te atmosfera , e distruggono l' infezione , che la , 

' contamina, e la rende morbosa . Si chiude la boc- 
cia, allorché il gas fa un' impressione un poco 
viva sulf odorato , la quale avvisa , che 1* aria n 
è ripiena a sufficienza . I vapori , che si formano 
dall' indicata mescolanza conservano , per lo spa- 
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rio di più anni tutta la loro forza . Si comprender 
bene, che ^bisogna rinnovare nella boccia le an- 
tidette sostanze, secondo il replicato uso, che 
ne facciamo. Il medesimo speziale apparecchia 
dei grandi serbatoi dèli 'istesso gas. Essi sono com- 
posti d' un ampio secchio di grosso cristallo co- 
perto da un disco delia stessa materia, che ne 
chiude esattamente la bocca, ed è fermato per 
mezzo d'una vite acconciamente disposta. Due 
boccio corredano questo vaso , una delle quali è 
piena d'acido nitro-muriatico, V altra d'ossido nero 
di manganese nelle convenevoli proporzini . Quan- 
do se ne vuole fare uso si versa V acido , e T os- 
sido nel secchio, e si chiude questo con accura- 
tezza. Venuta l'occasione di purificare . V aria , 
«copresi il vaso per pochi minuti, e una larga cò- 
pia di salubri vapori riempie , e sana l'atmosfera. 
Ma in qual maniera il gas acido muriatico ossigena- 
to produce un effetto sì utile all'umanità ? Il cele- 
bre Morveau considerando , che ogni decompo- 
sizione putrida dà Origine a una considerabile 
quantità d' ammoniaca , che , quando i vapori d* 
acido muriatico incontrano quelli d' ammoniaca 
uniscono insieme, e formano un 6al neutro , cre- 
de ? che V esalazioni d'acido muriatico ossigenato 
intanto purifichino l'aria, in quanto che sì com- 
binano con 1' ammoniaca . 

Il fin qui esposto basta , a mio parere , per 
• conoscere agevolmente la febbre gialla, per di- 
stinguerla da quelle malattìe le quali per qualchè 
lato la somigliano , per medicarla con piena , t 
«icura cognazione , qualunque sia l'aspetto sotto 
li quale apparisce, e per impedirne con pronti, 
« certi mezzi la diffusione . 

, ; , pi N B.- • 
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PROTESTA DELL' AUTORE* 

x 



1 \ emico di vane dispute t 4 conseguentemente fèr* 
missino nella risoluzione di non rendere alcuna ri* 
sposta a qualunque scritto sia pubblicato, diretto a 
impugnare, o rivocare in dubbio, quanto ho dichiarato 
nella prefazione, sono però dispostissimo a giustifica- 
re tutto l'espostovi , e particolarmente ove asserisco t 
che io composi la memoria sulla febbre gialla stampa* 
tà nel N. 3. del Giornale Pisano An. 1804., e ven* 
duta anche separata dal medesimo t eccetto , in 
principio , V Epigrafe , e una nota piena di lode 
verso la detta memoria , e alla fine , alcune linee , 
le quali cominciano „ Il modo però più efficace n . 
Pertanto qualora gli Editori di quella abbiano va* 
ghezza di fare il tentativo di provare il contrario, 
e massimamente quando abbia questa brama il chia- 
rissimo Signore^ProfeMQXe A* Calducci ^che..itivi» 
io con distinzione a un tale sperimento , come que- 
gli, che non ha somministrato nemmeno un verso 
alla, nominata opericciuola , gli apro una bellissima 
via per farlo in modo solenne, * autentico .^Fgli 
depositi cinquanta zecchini nella banca deW Jlluspri? 
s'uno Signor Giorgio Mecherini, e altri 50 M de- 
positerò io stesso , indi, o avanti i dotti Residenti 
nel Magistrato Consolare di questa Città, 0 innanzi 



t 






tre Auditori , da tirarsi a sorte , tra quelli , che harw6 
facoltà & giudicare in Firenze , si- allegheranno i 
documenti provanti la res'pettiva asserzione ; ! Pre» 
lodati Residenti, o i tre Auditori sentenzeranno 
chi è V autore della menzionata memoria . Se il lo* 
ro voto sarà in favor* dei" Signor Professore Ca* 
tellacciy o del Signor Professore Morelli, egli pren* 
derà tutti e due i depositi e ne dispor rà a sua vo- 
glia . Se la decisione sarà favorevole a me , ritire- 
rò i 50. zecchini, che a\evo depositato, f e gli al* 
tri 50. passeramor a vantaggio dello Spedale, di 
& Chiara,.' -1 • 
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